fu "perno 


I Cut TE IRR 
DELL INDIPENDENZA ITALIANA 


POEMA LPICO 


DI 


AUSONIO TALAMINI 


MILANO 
PRESSO L FRATELLI BORRONMI 


\ SPES DBLI'ASTORA 
1800, 


TO RICLIAVIE IVA 


L'ITALIADE 


GE GUERRE 
DELL INDIPENDENZA ITALIANA 


POEMA EPICO: 
DI 


AUSONIO CALAMINI 


MILANO 
PRESSO I FRATELLI BORRONI 
A SPESE DELL'AUTORE 


1866. 


na» _ __—_ ta i a e e-@erTtes’o culi 


À È 
d- » 
ì } 
> * 
$ 
sc 
8 Pi i 
SI KR 
vd 
3S y & 
È 
LS 
Sa "a 
Ri ; 
- 
È pi 
S T- E 
ù a ; 
ù È 
si 
LI a. 
[er 
© d i 
4 
3 
» 
£ 
| 


Alla Patria. 


| } 


PROEMIO 


AI a: Gl’ingegni tutti 
Di cui la sorte rea padre ti fece 
Vanno adulando ancora 
Che a ludibrio talora 
T'abbian fra sè. Non io 
Con tal vergogna scenderò sotlerra. 
E ben facil mi fora È 
Imitar gli altri; e vaneggiando in prova 
Farmi agli orecchi tuoi cantando accetto; 
Ma il disprezzo piuttosto, che si serra 
Di te nel petto mio, 
Mostrato avrò, quanto si possa, aperto, 
Benchè sappia che oblio 
Preme chi troppo all’età propria inerebbe. 


LEOPARDI al secolo suo nella Ginestra. 


(Vuesti versi di Leopardi io pongo în cima 
del mio lavoro poetico. E benchè parrà strano 
a taluno il veder così severo principio dove 
hassi a cantare osanna per l’indipendenza ot- 
tenuta; nondimeno, pensando che tutte laudi 


8 PROEMIO 


si addicono soltanto al secolo della perfezione, 
nel qual tempo inoltre sarebbero inutili, perciò 
in questa principalmente, e in ogni altra opera 
di minore importanza, che mai dovessi intra- 
prendere il divino Leopardi porrò, deliberato 
e fermo di seguirne in tutto l’esempio. 
Allorquando, giovinetto ancora e privo di 
studj, come lo sono tuttora, solo per udire che 
anche nelle lettere la patria mia decadeva, 
spinto da eccessivo ardore, cominciai a presu- 
mere di me e figgermi in capo di ridarle o 
piecola, o grande parte della gloria perduta, 
mi proposi insieme un rettissimo cammino ; 
affinchè, se l’ingegno avesse mai sussidiato il 
cuore e la ferma volontà, nè riguardi a grado 
0 a dignità, nè timore di persecuzione, nè pa- 
timenti di carcere o di fame sofferta mi toglies- 
sero mai di conseguire il santissimo fine delle 


lettere. Io ricordo mai sempre quel verso d’0- 
mero 


* E metà del valor servitù toglie », 


e lo tengo per verissimo, siccom’è; ma so d’al- 
tra parte che soffre schiavitù chi la vuole, e che 
ciascun uomo, che lo voglia, finché gli è con- 
cesso di operare, lo può liberamente. E con 
questi prineipj, retti o falsi che sieno, mossi 
per battere l eccelsa via delle lettere, e dap- 
prima cantai gli Esuli Veneti, ed or le vicende 
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lagrimose d’Italia e la cacciata dello stra- 
niero.. 

Nel quale lavoro io sono ben lungi dal ere- 
dere ch'io possa apparir men che celeberrimo 
scrittore, chè le mie forze non sono da ciò; 
e quand’anche lo fossero, troppo basso striscia 
la sorte delle lettere; ma non niego che, al- 
meno in parte, alla gloria degli avi non inten- 
da: pure, ogni cosa lasciando, abbastanza lieto 
sarò, nè di null’altro desioso, se, rammentando 
gli ultimi sconvoglimenti d’Italia; e condu- 
cendoli per mezzo alle spesse sollevazioni, 
onde ogni zolla è bagnata del sangue della li- 
bertà; e cantando le lutte gloriose e le guerre; 
e i martiri e gli amici della libertade esal- 
tando, e gl’inerti e i traditori e i fautori della 
tirannia conculcando, potrò fare che or fre- 
mano, or gioiscano le italiche genti, e inspi- 
rate a generosi sentimenti, si tolgano dalle pro- 
prie miserie, e affrettino maggiormente i destini 
della patria nostra. Si: la mia penna sarà ine- 
sorabile, e, quanto lo possa, tremenda. Nessuno 
sarà risparmiato nelle colpe 0 illodato ne’ me- 
riti, sia debole o potente, sia remoto 0 vicino. 
Dirò le arti malvagie de’ tiranni, e non tacerò 
I infingardaggine e l’asinità de’ popoli: gri- 
derà per mia bocca il sangue de’ patiboli egual- 
mente e quello de’ bellici campi, e giusto eco 
e compianto n° avrà il tormento degli esuli e 
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il gemito che si udirono le carceri; e canterò 
imperterrito le cospirazioni tramate e le intra- 
prese fazioni, la morte dei Bandiera e l’alte 
geste di Garibaldi, l’assedio di Venezia e la re- 
sistenza di Roma ; e i tradimenti d’Alberto, e 
l’indecenza di Napoleone e l’alta virlude e la 
magnanimità di Mazzini. 

E il gentil Volontario? Oh quanto mi tarda 
di giungere i tempi suoi 1... Ma basti. Io, riguar- 
dando alla sublimità del soggelto (e insieme 
alle genti moderne, che tendono a prosare), 
pensai di scrivere in verso sciolto; e l’ intero 
poema è ripartito in quattro volumi, a seconda 
dei tempi dei quali si occupa; onde il primo 
comprenderà le congiure e le fazioni intraprese 
fino al 1848; il secondo conterrà i fatti del 
1848, 49 e 52; il terzo le guerre del 1859, del 


1860 e i fatti del 4861 ; il quarto le battaglie 


finali. Né, tralasciando d’imitare i moderni au- 
lori, più mi allungherò, tessendomi qui l’apo- 
logia; e mi basterà far osservare come questo 
sia differente da ogni altro antico poema; poi- 
chè mentre quelli non cantano che le geste di 
un uomo, o ì fatti di una sola guerra, questo 
invece si occupa di un lungo periodo di tempo, 
e canta più di una guerra e la vita e la morte 
di più d’un eroe, onde assomiglia ad una storia. 
Ed esso è veramente una storia, che si intrat- 
tiene solamente di fatti: è una storia verace e 
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imparziale, una storia deltala insieme dalle 
Meonie e dall’Eumenidi sorelle. 

E molte criliche mi verranno fatte; ed io le 
attendo volentieri e le attendo da tutti: e a cui 
le farà con animo giusto risponderò ringra- 
ziando o confutando, e cogli altri mi tacerò. 

Così le.lettere italiane si possano sollevare 
dal fango, onde sono bruttate ed immerse. 
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Tenermi molto non poleo nessuno. 
È GIUSTI, Lo stivale. 
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L armi vittrici e i memorandi fatti 
Canto d’Italia, che a lo scherno e @ l’onte 
Tolta da prima, e dal profondo scossa 
Letargo ‘ond’era immersa € dagl’inganni 
Di cento regi, l’abborrita possa 
Di straniera tirannide fugando, 
Si rende alfine indipendente ed una. 

Posate, o Padri nostri: e tu che primo 
La sacra idea fra tanto error créasti, 
Divo Alighier, ti posa. Oh quanto, oh quanto 
Sofferir ti convenne! E allor che in fiera, 
Tremenda voce a le italiane genti | 
Svelasti il Ver, tu non credei che un tanto 
Volger di tempo il santo Ver s’obliasse : 
Nè tu, profondo Macchiavel, verace 
Di Dante figlio, se compir vivendo 
La grand’opra sperasti. Ma posate, 
O Padri nostri, alfin: l’ardente voto 
Omai compissi, e premio n° ha la vostra 
Fame sofferta e le vegliate notti. 


- 
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O Italia, Italia, o Musa alta, verace, 
Deh tu m?inspira! A’ vati tuoi finora 
Sempre amica tu fosti e di tue dive 
Grazie cortese, ond’ei poggiaro al cielo: 

- E pur di tua grandezza, e pur del luo 
Surger felice il carme lor non suona, 
Ghè or or tu surgi: ed or che le lue laudi, 
Non le miserie e il vitupero i’ canto, 
Altamente m?inspira, e almen per poco 
D'inusato valor l'ingegno mio, 
Qual conviensi, sublima. Un sol novello 
Mi splende, e impura di straniera lue 
Non è l’aura ch’io spiro. E ben vorrei 
D'altro dono invocarti, Italia mia, 
Ahi maggior dono, che ottener concesso 
A me non fia! Di libertà verace 
Vorrei cantar, di libertà, che appieno 
Ne rendesse felici. Ahi! ma se tanto 
Dante penò, tu pur, feroce Allobrogo ('), 
Molto penar dovrai. Tu da le scene 
Fulminasti i tiranni, e de le genti 
I santi dritti propugnasti ognora | 
Con indomato ardir. Ma che ti valse? 
T’udiron sì, non t’ascoltàr le genti; 
E de’ genj a te pur l’ingiusta sorte I 
Dovea toccar. Pur laude e laude ai forti, 
Che tanto opràr benchè sì tardi. Oh dammi, 
Dammi, Italia, ch” eterna al mondo duri 
Di lor la gloria, che cantare imprendo. 

Ma da qual falto moverò? di quali 
Vicende alterne, a cui soggiacque Italia, 
Dir da prima conviensi? A cui de? figli, 


(4) Intendasi Vittorio Alfieri. 
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Che martirio e corona ebber, la vita 

Primi immolando, i’ volgerò gli accenti? 

O qual tiranno, o sia d’Italia, o sia 

D’estrania terra infamerò, che prima 

Impose i ceppi, e a libertade inciampo 

Fe’ d’esilj, di roghi e di mannaje? 

Certo de’ primi e più dannosi ognora 

Fu il vicario di Cristo: ei, che le terga 

Volgendo a la virtù, visse di vizio, 

E duro inciampo, e tiranno; e carnefice 

Sempre agl’Itali fu, che al ben miraro. x 
Tempo già volse che di Clio (') la sacra 

Voce si tacque, o mormorò confusi 

E tronchi accenti; inorridita forse 

De l’umana barbarie: e. pur non dubbia 

Suona la fama che de? Bruti il sangue 

Serpea ne? petti,.a la virtù latina 

Pier Crescenzio agognando. Ei la prostrata, 

Plebe chiamò del Campidoglio in vetta, ; | 

E l’aquile inalzando, a la de gli avi 

Felice libertà volse ogni cuore, 

E Roma surse. — Era nel secol decimo, 

Che si noma da Cristo. — Il fraudolento 

Pontefice vagò di Roma in bando, 

Chè dove ha vita, il tollerar non giova 

Chi la morte procura; e insidie intanto 

Al ben di Roma ei tese. Or la venuta i 

A che dirò d’Otton, che immense torme ! 

Di Barbari guidò d’Italia ai danni? ; 

E strinse Roma e prese, e trionfando i 

Col pontefice infame, il falso dritto, 

Mentendo Dio, d’imperador latino .J 


e —_ 


(4) La musa della storia. 
L’italiade 


ro 
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N’ebbe da lui, che l’unse? A che l’atroce 
Morte dirò di Pier Crescenzio e il sangue, 
Che Roma dilagò? Nulla di tanto 
Scempio vo? dir; chè ben più gravi danni 
In età più vicine, a’ giorni nostri 

Soffri la patria e soffre; e la mendace 
Setta dal mondo non s’estirpa ancora. 


Taccio di lui ('), che re Pipin di Francia 


volse armato in Italia e del lombardo 
Astolfo in su le peste, onde di Roma 
Troncar la via: taccio di lui (*), che il grande 
In macellar l’umane genti, il figlio 

Carlo di re Pipino, a la rina 

De l’ultimo Lombardo (5) e de l’estrema 
Speme chiamò di più vederci unili. | 
Perchè d’Astolfo derubate in parte 

Le molte ilale terre, e in parte Carlo 
Spogliando Desiderio, il papa bramido 
Signor ne fece: e questo è il pritno fonte 

De le nostre miserie e i nostri danni. 


Allor quando varcò l’Alpi nevose, 


Guidato da un infame (*), il Franco audace, 
Onde il valor degi’Itali fu vinto, 

Desoluto vagò d’Italia in bando 
Quell’Adelchi infelice: e poi la vita 
A la Patria rendendo, ei ne le sicule 

Piagge pugnando si mori. - Non tanto 
Mai come allor ne fu propizio il vento, 

Che Italia tutta a libertà spingeva: 


(4) Papa Stefano II. 

(2) Papa Adriano I. 

(3) Re Desirio. . 

(4) I Franchi o Francesi che dira si voglia furono guidati alle spalle 
d’Adelchi da certo abate Martino, e chi dice da un disertore lombardo. 
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Chè le guerre fraterne e il mal fondato 
Affetto di città, che Italia smembra, 

Saria scomparso; e dai voler pendendo 
Del lombardo signor, di mille e cento 
Anni l’ausonia indipendenza e l’allo 
Destin s’accelerava. — I Calvi e i Grossi 
Carli taccio, e gli Arnolfi, e i Ludovichi, 
E gli Arrighi, e gli Ottoni una e due volte 
O Lre scesi in Italia; e dai Corradi 

Strutta Pavia, strutta Ravenna e privi 

I ciltadin di braccia e di pupille 

To tacerò. Dai Barbarossa i’ taccio 

Grema distrutta e consumata Ancona 

E Milano dispersa e taglieggiata 

L’Italia tutta. Taccio i Bonifaci, 

Benchè assai me ne duol; taceio i Clementi, 
GI’? Innocenzj, gli Urbani e gli Adriani. 
Taccio la pirra e l’infamato nome 

D’un Arnaldo da Brescia, e il rogo taccio 


D’un Giordan Bruno; e taccio ancor gli scrilti 


D’un Macchiavello e il cenere disperso. 
Taccio di Cola la sventura.... Taccio 
Di Stefano Porcari i generosi 


Sensi e l’esilio e la subìta morte.... 


Ma che? Forse d’Italia il ben procura 

Un pontefice infame, e un suo mulatto 
Vuol d’Italia signor? Dei Borgia, dico, 
Cesare e il Padre. Ingordi troppo e crudi 
E indegni al tutto eran de l’opra eccelsa, 
A cui superbia li spingea. Nel sangue, 
Nei tradimenti il trono edificarsi 

A-sfogo di libidine tentaro. 

Pur se infinite poscia atre sciagure 
Dovean seguir, quali per lunghi secoli 
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Grucciar l’Italia, era ben meglio allora 
o Tutta soffrir dei Borgia la tirannide. 
i E tu?l vedesti, o Macchiavel.... Ma basti, 
Chè l’alma ne rifugge. Ei quella morte, 
Che altri spegner'dovea, da sè confusi 
Alfin si propinàr, nettando il mondo 
| Pur da sè stessi di sì rea lordura. 
Ma tacermi non vo? di lui (*), che tante 
i Armi straniere e ciltadine ancora 
; Rivolse a’ danni nostri e più di quella 
Gentil Fiorenza che nudrillo. E prima 
Quel di Francia magnanimo liranno 
Francesco di Valois si strinse in lega, 
Onde molto si sparse italo sangue, 
Pugnando Ispani e Franchi: e alfin vedendo 
La lombarda pianura i paladini 
Di Francia in fuga, e i poderosi stuoli 
D’Ispania trionfar, de le vicine 
Terre seguinne la miseria e insieme 
Il sacco memorando e la riiina 
E l’incendio di Roma. Ahi! non le vaste 
Sale e gl’immensi colonnali e gli archi 
De’ padri antichi, onde risplende tanto 
La latina virtù; bensì que’ templi 
D’impostura ricetto, e quanto al mondo 
| Del gener nostro ottenebrato altesta 
Sì rea vergogna, e marmi e tele e carle, 
Se opre dive non fossero, a le fiamme’ 
Vorrei veder..... Ma non allora un tanto 
Fato n’arr'ise, e non adesso! Italia 
Sollevata sarà, chè ben di raro 


x 


(4) Questi è Giulio de’ Medici, ché fu poscia papa Clemente yVII 
(1523-1534.) a Tor 
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Discordano.i tiranni. Allor Clemente 

Col quinto Carlo patteggiò ; quel Garlo, 
Quel secondo Ottavian, che il mondo corse 
Con l’arti vili e la fortuna in poppa: 


E le ispaniche picche a un tempo spinse 
A l’eccidio del suo nido gentile, | 
Che pace aveva e libertade; e usando | 
Perfidia medicea, pretesca rabbia, 


D’ inudite sevizie il cuor gravossi, 
E spense insieme ahimè! le sante idee 
De’ Ferrucci (') magnanimi e le vile. 

Quinci dirò siccome immensa piena 
Di stranieri l’italiche contrade 
Innondasse dovunque; e le divise 
Voglie d’Italia, o un papa, o altro tiranno O) 
Spianando a lor la via, Tedeschi e Ispani 
E Franciosi l’Italia ahimè! di guerra 
E di preda facessero {éatro; | 
Onde stupisce il rimembrar che Italia 
Tanta vita ritrar da sì profonda 
Riina ancor potesse. E ben lo scettro, 
La vila e il nome in un perduto avria, . | 
Se vivo de la patria ognora il nome 
Non serbava e l’amor la gloria avita 
Negl’ilalici pelli, o se più avaro 
Nera il cielo di genj. E la regina (*) i 
Un dì possente del Tirreno e ognora { 
Madre d’eccelsi eroi, membrando un tratto 
L’antica sua virtù; ne la prostrata 
Plebe fulgendo ancor, del giovinetto . 


(4) Intendansii grandi Fiorentini di quel tempo o caduti nell’assedio, 
o condannati dopo presa Firenze. 
(2) Genova nel 4746. 
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Balilla al grido, si scagliò furente 
i Su gli oppressor, qual fier lion di truce 
Jena sui fianchi; e le barbariche orde 
Tedesche, strage alra menando, al quinto 
i Giorno spense o  fugò, scotendo l’ilale 
| Menti assonnate, e dimostrando al mondo 
Che ancor non giace la virtù de gli avi, 
i E che non pere Italia: e de la cara 
Patria onorata ravvivò la fiamma 
Semisperita d’amor. E il nome santo 
Di patria mai benchè tiranni industri 
Avvivasser le lellere, si tacque: 
E monumenti de l’arti divine 
S’ersero ognora. E se corrollo e guasto 
Ne fu poscia il superbo italo idioma (*), 
Il pensier proseguì, con lunghi passi 
| Appressando la meta. Oh viva, oh viva, 
Eletti ingegni! La virtù de’ padri 
| Tolta a seguir, e nuovi veri e nuovo 
| Foco mostrando in lor sermone, il giorno; 
Che felice ne giunse, inauguraro. 


E te, cui ne sorlia Zacinto vaga, 
Pria d’ogni allro porrò, Foscolo invitto. 
Tu allor che il Grande Bonaparte (Grande 
Di mal talento) i popoli briachi 
Invaghiva di sè, d’un mostro audace, 
Che con perfida man le appena rotte 
Catene ribadia, tu sol di fronte 
i Stesti tremendo a patricida, e solo 

Tu protestare osasli, onde stupia 

L’instabile Parigi. E poi che il falo 


(4) Intendasi il viziarsi della lingua italiana nel secolo XVII e l’in- 
franciosarsi e imbarbarirsi de’ secoli XVIII e XIX. 


E 
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Ognor ti perseguì, ma non ti vinse, 
Nudo e ramingo a le montagne e a l’acque 
D’Elvezia ricovrasti. Oh te felice, 

Se quivi in tetra solitudo i giorni 
Lagrimosi passavi, ove la donna 

Gentil la vita ti fornia (*)! chè allora, 
Chiamato e spinto da tua rea fortuna, 
Passando il mar, sofferto non avresti, 
Anima cecelsa, in Albion (*) la fame.” 
tu, Bersè, qual non hai merlo? A quanli 
Cuori il sopito amor non ravvivasti? 

E il tuo facile verso ognor di patria 
suonava allor, che de la patria il nome 
Poco era noto; ed esule tu fosti 


Del gran Foscolo al fianco. 
Oh salve, oh salve, 


Léopardi divin! Tuo nobil verso z 


Di bellezza immortal, cui sempre avviva 
L’ardor de l’alma, ogni più freddo core 
Di mille affetti generosi infiamma. 

E tu la vita dolorosa tanto 


- A l’amor di Colei, che al sol ti diede, 


(4) 


Tutta sacrasti, benchè assai più bella 

Morte ti parve. Oh quante volte, oh quante. 
Membrando in riva solitaria, o chiuso 

Ne l’ombra i mali de la patria e il fato 
tremendo, oscuro de le genti umane, 
Irreparabil fato, il cor ti strinse 

Malinconia mortale! e allor la cetra 

Spesso brandivi, « O patria mia » cantando, 


Mentre Ugo Foscolo soggiornò nella svizzera una donna di Fi- 


renze gli spediva pochi centesimi al giorno, e lo manteneva in vita. 


(2) 


L’ Inghilterra, detta anche Albione. 
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O Bruto, o Saffo in tuon feroce, o ?1 monte 
Sterminator Vesevo. Alma sovrana 
Di nostra etade, a? canti tuoi S’inspiri 
L’ausonia gioventude e da’ tuoi canti 
Virtude apprenda, e cui d’Italia Spiace 
Il ben, ti fuga. Ahi rovinosa e troppo 
Funesta copia di lordate carte 
Di Romanzi e Gazzette! Ahi vergognosa, 
Servile imitazion, che ancor non cessa 
La patria tua, Senna, Tamigi od Istro 
Seguendo a prova!... E qui non valse, misero, 
Quel tuo gridare... e un subitano addio 
Desti a la patria. Ah! perchè mai sì tosto, 
Parca crudel, di sì preziosa vita 
Fraudasti Italia? Che se in picciol corso 
Del viver suo di sè stupir fe? il mondo; 
Anzi quai bimbi gli eruditi senni 
Di Germania giocò, qual mai prodigio 
Mostrato avrebbe di saper se intera 
Fornia la vita? Ma di tanto degna 
Questa bassa mortal creta non parve. 
Salve, profondo de l’umana gente 

Conoscitor. Qual vizio mai, qual piaga 
De? popoli e de? regi, e con qual’arte, 
Giusti immortal, non flagellasti? E quanto 
Dei tanti vizj e di profonde piaghe 
Purgata Italia non ti debbe? E il cieco 
Destin colpia te pure, e innanzi sera 
Ti s’oscurava il di. 

Taccio dei grandi 
Balbo e Gioberti, che con arte nuova 
I despoti appressàr (*), felice regno 


‘1) Che Gioberti usasse questo lodevole inganno non sarebbe da dubi- 
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Del gregge ne l’amor, ne la fidanza 
Esser mostrando: e in guisa tal, veraci 
Sendo lor detti, i despoti adescando, 
D’un lungo tratto ad essi acceleraro 
L’inevitabil fin. Chè mentre il gregge, 
Presto lasciando l’avvililo stato, 
Leva la testa, e per sembianze umane 
Non cangia tirannia, che sempre ingiusta 
E fallace sarà, sovverchian questa 
A lungo andar le genti; ed il perfetto 
E giusto viver cittadin créarsi 
Pur si vedrà da sè, che alfin le genti 
Oh speme! oh speme! renderà felici. 

Ma dove lascio i Filangeri e dove 
I Romagnosi, i Beccaria, che tanto 
Sudaro amando? e l’avvilita umana 
Gente di tanto sollevàr, che al bruto 
Pari strisciava, e il sacro italo nome 
Fero ancor venerando? E i detti loro 
Inspirati da un nume, o da l’ausonio 
Genio sublime al certo, appien nè il cieco 
Mondo segui, nè Italia: o meglio ì despoti 
Non vollero seguire, onde di palchi, 
D’ergastoli spesseggia il mondo ancora. 

Maledetto colui, meschino e vile, 
Che fatali sventure a l’uomo indice; 
Che cento e cento al viver cittadino 
Di duro tirocinio anni framette, 
E i corti inganna e gl’ignoranti. Un lampo 
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tare, e nemmeno del Balbo o degli altri che s'ingraziarono i principi; 
perccchè a stento sì crederebbe che quegli uomini cotanto scienziati 8 


di cuore non sapessero far scelta fra la tirannide e la libertade, 
se accarezzano quella, non intendano segretamente a questa, 


e che; 
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Brilli di libertade, un lustro, un anno 
Solo, e sparir come d’incanto i tanti 
Mali vedransi, che per l’arti ree 
{ N’aggravano de?’ regi; e conscio alfine 
L’uom de’ suoi dritti e de l’offesa amante 
Sua dignitade, abborrirà mai sempre 
Dal passato servir. Bensì de’ Genj 
| Dessi invocar l’aita, onde di mali 
Fonte inesausta scaturir non faccia 
L’arte de’ regi o de’ malvagi l’opra. 
Ma fine ormai. De’ miseri, che il sangue 
Cospirando versàr (miseri allora, 
Che, disperando libertade, gli ultimi 
Duoli soffriro; or gloriosi e chiari 
Sì, che ne perde il Nume), o che languendo- 
) Visser ne’ ceppi, o in doloroso esilio 
Pianser molt’anni, canterò; se fia 
Che loro immago, ove l’altar non cessi, 
Non altra adori il popolo redento. 
O Luigi Zamboni, o De Rolandi, 
Cui sì poco rammenta Italia vostra; 
Anime ardenti, che da pria del corto 
Spazio che intendo celebrar, la vita 
Immolaste a la patria, oh salve, oh salve, 
Oh viva eternamente! Il cuor si sface 
Or cominciando; e in rimembrar l’immensa 
E di duoli più feri ognor più trista 
Di martiri falange, abbrividisce, 
E teme assai che l’affannosa lena 
Non basti a tanto. 
In su l’april de gli anni 
Giungeva appena il Bolognese ('), e i cari 


(4) Zamboni era bolognese, e De Rolandi piemontese d’Asti. 


— a e i em e le na. "—————_ _m mm 6@—m_—_m@—@——@—_____—__&_È_m_o 


CANTO PRIMO. — 27 


Parenti e una diletta, ahi troppo infausto 
Amore! abbandonava, e-l’alma patria 
Pur anco; e il piede, che le vie, non altro, 
Battute avea de la ciltà, sospinse 
Animoso oltre }’Alpi (a duro fato 

Così sfuggia; perchè l’amor d’Italia 

Fra le turbe eccitando, ei l’odio atroce 
S’era attirato del signor di Roma); 

E solo e derelitto in Francia il misero 
Esulando vagò. Ma non ignaro 

Ne la Gallia discese, ei che la fiamma 
V?udia soffiar di liberlade. E a’ gallici 
Sensi inspirossi, e sconosciuto a’ lidi 
Patri tornando, l’abborrila insegna 
Quindi seguì de’ ponteficj sgherri ('). 
A tanto duolo l’adduceva il santo 

Di patria amor. Ma non di que’ malnati 
Uno trovò, che a generosi intenti 
Educar si polesse; onde ogni speme 
Perdula di giovar, lasciò l’infame 
Vessillo, e mosse a la città natale 
Notturno il piede. E dopo molti ozioso 
Giorni passati e affaticate notti, 

Indifeso dal cielo e di selvaggi 

Frutti pasciuto, l’inclinata torre (*) 

Vide da lungi allor, che d’oriente 
Spuntava il sole: e s’appiattò nel mezzo 
D’intrecciati virgulti, e pianse, e pianse, 
L’alma cittade riguardando; e molli 
Pensier volgendo in core, attese tanto, 


(4) Chi tosto non intendesse, ponga mente che Zamboni andò nell’eser- 
cilo ponteficio per tramarvi congiure. 

(2) Intendasi la torre detta degli Asinelli, che sorge a mirabile al- 
tezza ed è sottile, e inclinata, dicesi, come !a Garisenda. 
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Che il giorno si fuggì. Coprian le tenebre 
La deserta campagna e silenzioso 
Posava l’universo; e incerto il passo 
Quell’esule movea, tremando in core 
Dal timor, da la gioja: i dì penosi 

Non che temesse di troncar, se morse 
Era men trista assai, ma de la Patria 
Sui destini tremava. E dove posa 

Men viva la città, quando più scura 
Tacque la notte, s’addentrò, passando 
Qual fantasma le vie, tanto che giunse 
Per mille affetli palpitante a l’uscio 

De l’onesta magione, ove dormia 

La sua diletta. E qual chi ne la foga 
De l’ira o del desio corre davanti 

A giudice severo, o il caro amico 

Ad incontrar; se pria di tanti affetti 
Disfogarsi volea, mille dicendo 
Concitate parole, a fronte giunto 

Non sa parlare e si confonde e molto 
S’affanna in cuor; tal ei, che pria sol giungere, 
Null’altro, desiava; or giunto i passi 
Confuso arresta e si sospende in core, 
Nè sa che farsi, A la magion paterna 
Corso non era; che periglio molto 
Temea, se l’occhio di pretesca lonza (!), 
Che notturna s’aggiri, ad arrestarsi 
Scorto l’avesse in su la soglia 0 a porsi 
Dentro a quell’ora. E pur timido tanto 
Quivi divenne, e sì gli stelle a cuore 

Il pudor de l'amata, che non solo 
Ghiamar non volle, ma nè il piè sostenne 


(4) La lonza è il simbolo della lussuria. 
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Fermar di molto; e già d’un lagrimoso 
Guardo un saluto rivolgendo, e indietro 
Mirando sempre, a poco a poco andavasi 
Allontanando, e meglio assai gli parve 
Batter l’uscio paterno. Allor che in cuore 
Fero pensier gli corse, e dubitando 
Stelle se viva, se costante, o pure 
Se le fauci di morte o le nefande 
Braccia d’abbietto lusinghiero amante 
Strignessero Dolinda; chè tre soli 
Eran passati omai da che fuggendo 
L’avea lasciata dolorosa, e alcuna 
Lieta novella a consolar l'esilio 
Da quel dì più non ebbe. E desioso 
Ribatleva il cammino; e incerto ancora 
Del suo voler, due volte corse e due 


, Tornossi lagrimando» Alfin gli parve 


Da le imposte socchiuse e da la brezza 
Lieve sbaltute un fuggitivo raggio 

Brillar di luce; e di Dolinda il nido 

Esser quello pensando, ei con tremante 
Mano raccolto un sassolin, lanciollo 

E da parte s’ascose. Ed indi lieve 

Lieve Dolinda aperse e si taceva. 

E il giovane v’accorse, e sol « Dolinda! » 
Disse, e non più. Nè s’arretrò, nè stette _ 
Salda colei, ma tramortì: del caro 
Amanle suo l’ombra fugace accorsa 
Credè, non altro, a salutarla, e quasi 
L’uccise il duol. Ma l’agitato spirto 
Avvivossi ben toslo; e rivedendo 

Pur quell’ombra diletta « E fia.... » proruppe 
Dicendo, e scese in un baleno e strinse 
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L’adoralo Luigi. 
Or non sogghigni 
L’anima abbielta di moderno Adone: 
A gl’innocenti affetti or non sogghigni. 
So che il mondo civile, a l’appetito 
Brutal mirando, a’ mentecatti addisse, 
O bandì da’ mortali affatto il vero, 
Gentile affetto, e che gentil si noma 
Qual Ganimede è più corrotto. Oh stolli! 
Che vi giova la vita e d’Epicuro 
Il brulale goder, se le divine 
Dotti dell’alma non sublima amore? 
Due cose ha belle il mondo: Amore e Morle. 
Questa che alfin l’affalicato e stanco 
Mortal di vita e di dolor fa privo; 
Quello che in parte lo solleva e toglie 
Da l’umane miserie. Amore e Morte 
Si tolga e inferno alro, nefando e un lurido 
Carcame è nostra societade e il mondo. 
O drudo a lulte e amico di nessuna, 
Che senti alfine? Un de’ sublimi istanti 
Di un’? anima gentil? Sogghigna or dunque 
Agli affetti innocenti, e di Zamboni 
Anco ti piega a la virtù miranda. 


Cucì le tele e con bell’arte addusse 


Arme adunò: d’italici stendardi 


D’intorno a sè di giovani corona, 

E in più riposti luoghi al generoso 

Suo sentir gli edycò. Sassoli e Succi 

Porrò tra? primi, e poscia De Rolandi, 

E un altro Succi, e un allro, e un Tomesani, 
Montignani, Marzocchi e Gavasetti, 

Rizzoli, e Negri, e Zucchi, e Fondaroli, 
Forni, Monari, Osbél, Galli e Gherardi 
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Ed altri ed altri ancor: Sassoli e Succi, 
Cui debol cuore a palesar la trama, 

O avversa mente al tradimento indusse. 
Onde il giorno fatal, nefasto giorno, 

Che trionfar la libertà dovea, 

D’armi venali e sacerdoti e d’altra 

Simil lordura si vedean gremite 

Le vie de la ciltade; onde ruina 

Ravvolse la congiura e le catene 

I congiurati; e la tortura atroce 

Di vecchi genitor, di amanti e spose 
Quindi seguinne, e del Torron (*) ne l’atre 
Celle la morte di Zamboni, e poscia 

Il palco a De Rolandi, e il bando o eterna 
Galera a Forni, a Tomesani, a Galli, 

A Calori, a Bambocci e agli altri tutti. 


(4) Il Torrone è una famosa prigione in Bologna. dove Zamboni fu 
fatto strangolare proditoriamente. 
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Béato te che il fato 

A viver non dannò fra tanto orrore* , 

| Che non vedesti in braccio 

| L’itala moglie a barbaro soldato.... 
Non udisti gli oltraggi e la nefanda 
Voce di libertà che ne schernia 
Fra îl suon de le catene e de’ flagelli.... 


LEOPARDI A DANTE. 


L’italiade 3 


Sia da’ Genj la francesca gente, 
Rotte a sè le catene, il sacro nome 
Di libertà gridando, in fra le genti 
Libertà diffondea ('). Felice al sommo, 
Gente francesca, e finchè il mondo duri, 
Se allor la sacra libertà serbata ì 
Meglio avesse il tuo leggero ingegno! 
Tu Dbrillasti qual lampo in fra le tenebre, 
Indi svanivi.... ma squarciate l’ombre . 
Furo dal solco, e una funesta a’ regi 
Luce brillò, che ottenebrar non ponno, 

» Onde l’Italia amor ti rende e quanti - 
Popoli a cui la tirannia non giova. 

Ma la terra de’Genj alta nudrice 
Chè non risurse allor? Funesto a’ Genj 
Lo stolto affetto di città contese. 
Surse l’eccelsa Roma, e l’alta surse 
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(4) Intendasi la rivoluzione francese del 1793. 
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Parlenopea cillade ; e dove ft, 
AI ciel s’estolle e l’Eridano ondegg 
Fiorì 1 buon viver cittadino, e dora 
Dove l’Arno discorre, e dove l’acqua 
Devolve in mar Medauro e Rubicone; 
Ma il fasto, onde conquiso il Franco giacque, 
Pur l’Italo conguise ahimè! quel fasto, 
Quel malefico genio e quella forza 
Brutal, ch’Europa al rinnegato Còrso 
: Tutta sommise e libertade ai troni. 
Oh quante allor che avea di cittadino 
Console il nome venerando, oh quante 
Vittime illustri a pro di lui su’? campi 
Gloriosi periro! E sgominando 
Là tra le chiuse di Varallo il duce 
} E l’oste de’ Tedeschi, augurio lieto 
| Fe l’ausonia legion de le future 
Pugne e il trionfo di Marengo indisse. 
E venian da l’esilio, a cui nefanda 
Tirannide gli avea dannati e scorti ; 
E in pro di libertà pugnar, morire 
Credeano. Ahimè! che dopo tante pugne 
Vinte e fatiche sopportate, e ovunque 
Piantato il viver cittadino, erigersi 
Videro ovunque i rovesciati troni. 
Or non dirò siccome le abbagliate 
Genti pugnaro del tiranno al fianco, 
Nè come lui d’ispanici trionfi 
Fer doppiamente infame: e non gli orrendi 
Spessi macelli narrerò per cui 
D’ossa il suolo biancheggia, e non il gelo 
E la fame sofferta, e non le zanne 
De’lupi o ’| ferro de’ Cosacchi, ond’alla 
Seguì riina; onde infinite schiere 
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Di fratelli periro, e dieci appena, 
Luridi avanzi, a le paterne case 
Tornàr di mille. In doloroso lutto 
Sempre gemean le madri, e immenso duolo 
N°avea la patria, che la cara e forte 
Sua gioventude a pro d’altrui su’ campi 
Tutta peria del disonor. Ma al fine, 
Da ingorda brama di regnar sospinto, 
Bonaparle cadeva. Ecco de?’ regi 
Qual’ è la sorte. Allor che al sommo giunto 
Parve di sua grandezza, ahi falsa gloria, 
Abborrita grandezza! al fondo giacque 
De la miseria. In altentando al sacro 
De’ popoli diritto, ecco qual fine, 
Regi, v’aspetta. E in che ponete, o ciechi, 
Vostra fidanza? Di quant’altri furo 
Più avvenlurati vi credete? 0 giunto 
Vi pare il tempo a tirannia propizio? 
Vano error vi lusinga. Il mondo corre 
A libertade col progresso insieme, 
Che allentar sì, non arrestar si puote. 
Ma voi da mille dubbj e da rimorsi 
Mille crucciati e ne l'orror de? savj, 
Sedete pure in soglio: e se fortuna 
Vi dà compir di vostra vita il corso, 
Pur vendetta ne fia, che ne l’obbrobrio 
Ognor vivrete de le genti. 

Intanto 
Moria di Francia l’abborrita possa 
Ne l’Italia e ne l’orbe; e a le soggette 
Genti ben era allor facile impresa 
Scuoter la rea catena, e più a la nostra 
Patria, cui fur, siccome ognora, inciampo 
Le parli allor vigliaccamente avverse. 
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Chè, ove speme lucea, ne la lombarda 
Pi Città co l’Austria parteggiar l’abbietta 
Nobiltà si vedeva, e alcuni stolti 
Gol vile Boarné. Bensì l’augusto i 
| Confalonieri, a relto fin badando, 

Con Pino, Lambertenghi, e Porro, e Verri 
E stretto ad altri in lega, ogni straniero 
Abborrendo del pari, a l’opra eccelsa 

i) Diede principio; e fin d’allor con dura 

Carcer puniro gli oppressori il santo 
Di patria amore. Invan! chè omai serpendo 
L’acceso foco i petti, inutil opra, 
"i Anzi dannosa a l’oppressor catene, 
Fora, e mannaje usar: dal sangue sparso 
De le ingiuste condanne a mille, a mille 
Di patrio amor germoglieranno i rei. 
E in ogni terra omai del bel pàese 
Ausonio in leghe si strignean segrete 


Gli spirti generosi, al patrio bene 7 
| L’opre e ’l pensier sacrando; e ognun lo sguardo 


Volgea al Piemonte, ove crescea la speme 
Giovin di guancia liberal (ma meglio 
A l’avita tirannide fedele): 
| Carlo Alberto infelice a cui la vita 
Qualche bell’opra e mille colpe infamano. 
Là ne l’elvezie valli, in solitaria 
| Riva, cui fan le limpid’acque specchio 
Presso a Lugano, da due soli omai, 
Bandito da’ tiranni, in umil vita, 
Ma pur felice, il martire lombardo 
Confalonier vivea. Che se di molto 
L’attristava l’esilio, aveasi al fianco 
La sua d’ogni virtù bella consorte. 
E ne gli amati studj, e ne’ graditi 
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Boscherecci lavori, o al mattutino 
Raggio o a la brezza della sera, o in lieve 
- Barca su l’onde ognor l’avea compagna. J 
Oh felice colui, che un tanto bene | 
Tra mortali si gode, e con virtuosa 3 
Donna le gioje e il suo dolor divide! 
Chè un’altrettal felicitade invano 
Si cerca altrove. E la crescente, vivida 
Prole educare e tramandar sè stessi 
Ne? cari figli, e dir morendo in lieto 
Sembiante: I’ vivo eternamente; e i miseri 
Con l’onesta ricchezza e col consiglio 
Benigno consolare, e al traviato, 
Cui s’offusca la mente, il buon sentiero i «È 
Mostrar.... così le cittadine mura 
Sono difese, e il ben, ch'è dato al misero 4 | 
Mortale in sorte, è qui goduto: il Fato 
14 


Opri che puote. 
E sempre de la Patria 


I passati disastri in ogni detto 

Confalonier membrava, e di future 

Speranze il cuor pascea: nè un giorno solo 

A l’occaso fuggì, che di novella 

Trama le file non ordisse; e in questi 
| 
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Pensier sovente tratteneasi insieme 
A l'amata sua donna : 

Allor ch’io penso 
Ai lunghi mali de la patria nostra 
E a l’abbietto servir, credo che mai 
Surgesser veri cittadini, a cui i 
Stesse la patria in cuor più che la vila. \ 
Ben puote contrastar tiranno industre, 
Ma inutilmente. Ecco le genti tutte 
Del piese gentil gemer sepolte 
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Ne l’ignoranza, e dove più sorride 

Il sol più cieche. E cui vietar può a l’empio 

Signor, cui gravi de la colpa il peso, 

D’educar la famiglia a sè vicina, 

E al padre i figli suoi? Nè già contrasto 

Che il medesimo error forse ravvolga 

} 3 Le genti de l’età; ma pur del tutto 

È Concedere non so: chè a noi de gli avi 

È Nostri non son le consacrate carte, 

Guida al ben far, di Dante e Macchiavello, 

D’Alfieri e di Parini aperte e chiare? 

O sono ignaro de la vita, e questa 

È al misero mortale orrendo dono, 

| ii O comprender non so come pur breve 

i -Causa fugace i nostri rei maggiori 
Guidasse a vita sì brutale, e schiya 
Del ben d’Italia e a’ danni suoi prestante. 
Ma sia che vuolsi. Intanto dir poss’ io, 
Certo ne son, che ben diversi cuori 
Nutre l’età presente; e che la vita 
Ponendo anch’ io, non pria morrò, che molto 
Vedrò mutar le sacre, itale sorti. 
Ben molto pianto verserai, Teresa, 

E molto anch’io ne soffrirò : per questa 
Vita non già, che d’immolar m’ è caro, 
«Ma per te, mia diletta. E forse un giorno, 

Giovine ancor, tu vedova e diserta 
Trarrai per me la vita, e forse pendere 
Da infame palco mi vedrai; se tolto 

A viventi, eppur vivo, il fondo scuro 
Non m’accorrà d’ un carcere. Tradita 

Da me tu fosti; e il dì che de’? miei mali 
Ti volli a parte, mi rendea malvagio. 

E un angelo... » Ma qui la generosa, 
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Rossor le guancie. I troni de la terra 

Non già, che abborro, al paragon n’adduco ; 

Ma quale è più formoso e più di molte | 

Ville felice possessor, che meni 

Gaudendo i giorni, a te di mille ornato 

Virlù pospongo. E mi so ben che quando 

Vivesse Italia in libertà, tu solo 

Mi faresti felice, chè nessuno 

È di te più gentile. E or son felice 

Teco vivendo un’agitata vita; 

Chè non ben si devia da’ rei maggiori, 

S’egualmente oziando, i giorni oscuri 4 

In servilù passiamo. Altri la vita i 

Godrà béata, che, sognando, anch'io i 

Pinsi più volte. A noi questa s’aspetta 

Felicità apprestar, e i liberali 

Nepoti a noi benediranno. Intanto, | 

Se nulla il braccio, e non la mia ti giova 

Femminea mente, il cuor de la tua sposa I 

Non verrà men. Cospirator magnanimo, ; 

Te trionfante de’ tiranni o martire it 

Vedrò superba: e ti vo’ dir che tanto î 

Non t’amerei, se tu diverso fossi : il 

E al fianco tuo, diletto, almo consorte, x / 

Ognor m’avrai: ne? perigliosi istanti, i 

Ne l’esilio, nel carcere compagna 

Fedel sarò, nè moverò lamento ; | 

E se l’avverso fato o?l nume ingiusto 

Ti dannasse a la morte, il palco infame v ? 

Ascenderò, solto le vesti ascoso Î 

Pugnal portando, che n’uccida entrambi. » î 

Taci, sposa, deh taci! a lei piangendo ‘ 

Confalonier dicea. Ben veggio, o cara, i 
| 
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Che di me sei più grande ; e questo il cuore 
Tanto m’innonda di piacer, ch’io piango. 
E se te non contristo, appien felice 
Sarò vivendo un’agitata vita. 
Perdona, se t’offesi. Ancor del tulto 
Non conosceva il tuo valor. Continua 
Ad esser tale; e nutri in cuor sicura 
Speme che a noi benediran concordi 
I più tardi nipoti. » 

E a questi detli 
Anche la donna singhiozzava. E poscia 
In accenti più lieti e meno afflitte 
Speranze, gli occhi serenando e il viso 
L’un l’allro consolava. E un avvenire 
Sognavano felice; e immaginando 
Non ingrata la gente, e non del lulto 
Sorda a l’invito generoso, Italia 
Liberata vedeano, e sè da mille 
Voci chiamati i salvatori ; e il premio 
Del bene oprato e de? sofferti mali 
Credean gioirsi in terra. Oh speme! oh sogni 
Di fuggevole riso! oh troppo a l’alme 
Gentili avverso ciel !... Ma se interdisse 
Un lieto fin la sorte, e la tentata 
Eccelsa impresa fulminò gli esilj, 
Le carceri dischiuse e i palchi eresse, 
Colpa non ha Confalonier, nè manco 
Mai venne a l’opra; onde da quanti l’itala 
Terra produce è benedetto. 

Al sire, 

Che ha sede tra più luridi, Francesco 
D’Austria ; benchè tuttor viva sentisse 
Confalonier sdegnoso, a’ prieghi fatti 
A nome de la Patria in riva a Senna 


(SI 
DI 
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Del Tiberide la risposta (*); alfine 
Mirando, chiese di tornar ne l’alma 
Città nativa ; e il lurido tiranno 
Dono glien fea clemente. E poichè giunto 
Fu ne l'ampia Milan, terribil fece 
Dei più possenti cittadin segreta 
Lega, che a l’alma libertà mirando, 
De l’Austria a danni congiurava. Un Pellico, 
Un Romagnosi, un Gioja, un Maroncelli, 
E Porro, e Rossi, e Berlingeri, e Botta, 
E l’italo Tirteo (2), sedean tra? primi 
Ne l’oscure adunanze. E in pria la gente 
Miraro ad educar, la sua ricchezza 
Profferendo ciascuno; e cogli scritti 
Pur giovaro d’assai. Molto a temere di 
Avean però da gli oppressor: più volle, di 
Qual jena per sepolcri, in traccia corse 
La sbirraglia brutal de’ suoi nemici, 
De’ congiurati illustri, e le profonde 
Sale talvolta penetrò; ma un nume, 
O Paccortezza lor, da l’indecente Y 
Bolza mai sempre li fe’ salvi. — Intanto 
Giungeva il tempo della pugna; e tutta 
Da Alpe a Scilla e da la Dora a Adige 
Scoppiar dovea l’italica congiura, 
E tutti avvolger la rùina i troni. 

Là su la Dora, da la rea conquisa 
Casta pretesca e gesilita peste, 
Pur grido si levò, che a libertade 
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(4) Intendasi la risposta che diede l’imperatore Francesco l d'Austria | 
a Federico Confalonieri mandato a Parigi nel 4814 a pregare per Vin- 
dipendenza della patria; nella quale disse a modo di Tiberio Cesare : 
Mentre voi qui mi pregate, l’armata austriaca entrerà in Milano. 

(2) Giovanni Berchet. 
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I popoli chiamava, e prima in campo 
Parve la schiera giovanile e poscia 
Le squadre in parte de’ soldati. Invano 
Gristo non disse: « I parvoli lasciate 
A me venir. » Cresceva il grido e insieme 
Grescea il periglio: e non giovando a? regj 
Spada guainare e fucilar la gente, 
Che Carlo Alberto e libertà chiedeva, 
Lasciò Vittorio la corona e in mezzo 
De’ frementi fu Carlo, a cui del tulto 
Strana non era la virtù. Ma il puro 
Di sangue liberal, pretesca volpe, 
Carlo Felice coi tiranni in lega 
E di Francesco abbominando al fianco 
Del Tanaro tiranno, accorto rese 
Il nipote inesperto, e il fea la sacra 
Causa tradir. le 

Fremete, o generosi 
Spirti, cui pone la natura a scorno 
Di gente vile e degradata al bruto, 
Fremete a la nefanda opra d’Alberto. 
Chi discolparlo ardisce ? Oprar da forte 
Sa l’uom più vile, allor che non de? propri 
Danni paventa e l’utile ha sicuro. 
Dunque a virtù non rigettare un {trono 
S’ascriverà ?... Ma ben diverso altrove 
Romore e tradimento atro mi chiama. 


Nella ciltà Partenopea le genti 


Da Ferdinando oppresse, una segreta 
Fiamma soffiando e la membranza acerba 
De passali disastri, e ceppi, e scuri, 

Dei Granili, de’ Pizzi (‘) e degli esilj 


(4) I Granili son carceri di Napoli funestamente famose: e nei Pizzi 


sì vuol significare gli scogli, detti auche propriamente così, dove veni- 
vano relegati più spesso i rei di amor patrio. 
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Pur ciascuno eccitando, a la rivolta 
Surgean concordi. E ben più larga e forte 
E tremenda vigea quivi la santa 

Lega, che al viver cittadin mirava; 

Chè cento e cento mila alme sorelle 
Univa il giuramento; onde la parte 
Maggior de le Sicilie e de gli eserciti 
Era avversa al tiranno. E mentre a corte 
Titubavano gli altri, ad Avellino 

E a Nola i due di fermo cor, Silvati 

E Morelli, le turbe e le centurie, 
Ond’eran capi, sollevàr. Supremo 

Duce era Pepe. E la coperta fiamma 

Per ville e per cittadi a quel primiero 
Segnal d’un tratto divampò, la possa 
Consumando de’ regi e le calene; 

E la dilelta al ciel parte più bella 

D'Italia nostra a libertà verace 


Parve esser giunta. Ahimè! che non rifulse 


Luce di genio; e se fra tanti vili 
Educati a servir talun la timida 

Voce levò, non ebbe ascolto. Ol misera 
Mente di Pepe! E che facesti allora ? 
Quale affetto ti vinse 0 quale arcana 
Ragion ti fea l’innato sdegno e insieme 
Tua dignitade obliar ? Chè tu potesti 
Fermar la diva libertà nascente, 

E le schiere de’ prodi a Ferdinando 
Tornasti amiche: e di Napolitani (') 
Spregiando il senno, 4° tuoi de l’altre terre 
Fratelli oppressi il sospirato ajuto, 
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(4) 1 generale Napolitani insistè molto allora perchè Pepe non ri- 
tornasse rappaciato a Napoli. 
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Che a morte li toglica, che Italia tutta 
Liberata n’avria da’gioghi indegni, 
Tu non porgesti : e trionfar ti piacque 
D’abbiettissime spoglie, e al par d’un servo 
Là de’ Sultani, all’oppressor baciasti 
E a’ suoi figli la man; tu cittadino 
D'Italia, adorno de l’onor del mento. 
Ma carnefice tuo, ma fier nemico 
Fin da’ primi anni non ti fu, se al Ponte 
Combattesti trilustre, o se i Granili 
T’ebbero o il Pizzo di Sicilia 0 ?1 duro 
Bando moll’anni ?... 0 forse.... Ahimè sventura! 
Chè assai gli parve un debile fantasma 
Di libertade e impietosì pur anco 
AI periglio reale, e a’ finti detti 
Appien credè di Ferdinando: in mente 
Più non serbava i tradimenti e i tanti 
Mali sofferti, e scelta fea fallace 
Tra libertade e servitù. 

Da gli ultimi 
Recessi de la regia, ove; temendo 
Di sue colpe vendetta, era nascosto 
Piiuroso e tremante, al dì ritorno 
Fe’ così Ferdinando, e la gridata 
Franchigia a’ servi concedelle, e lieto 
Pur mostrossi e ridente: indi giurando, 
Ahi falso giuro di regnante! intatto 
Serbare il dritto popolar, di mille 
Plausi venia da la ciltà onorato. 
LI Di dolor si moria Napolitani, 
Cui la Patria neglige, ei che di mollo 
Lunge con alma liberal vedeva ; 
E in feste e balli tripudiava e canti 
Napoli cieca e i cittadini, meschini. 
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Allor che il turpe, che le genti a morle 
Moral sospinge, eternamente in cuore 
Pensier covato da’ liranni al sorgere 

Pur fallace di Napoli non tacque: 

E biecamente d’aquilon guatando 
L’austriaco rege, inaugurar vedrassi, 

Disse tra sè, la libertade ? E il gregge 

Vil, ch’io calpesto a mio voler, d’un tratto 
I ceppi si torrà? Così l’abbietto 

Signor pensava; e Ferdinando a un tempo 
A la Sava (') appellò, dov’era accolta 

La congrèga de’ despoti, cui molto 

L’alma apprese nefanda, che d’averno 
Uscia, di Metternic. Corse l’infido 

De’ suoi fingendo propuguare i dritti; 

E giunto a’ piedi suoi « Che pensi? disse 
L’alto signor. Tralignerai tu solo 

Da la stirpe divina? O quale, incauto, 
Qual cecità l’adombra? Eddio ne pose 
Sopra la plebe, e ognor... » « Tu fingi indarno, 
Signor, con me, disse il Borbone. » « Adunque, 
Irato il maggior sire, adunque vuoi 

Tal dritto obliar, pur che da ingiusto fato 
Dato ne sia ? Chi fora mai sì stolto ? » 

« Non io, signor, disse il Borbone; ed anzi 
Assai m’ammiro del tuo error. Vorresti 
Che tra la furia popolare inerme 

E ostinato mi stessi? A me l’inganno 
Tutto giovò. La vita e la corona 

Perder poteva, e invece qui mi vedi, 
Salvo l’onor de? regi, illeso e franco 


(4) Alla città di Lubiana posta sulla Sava, fiume influente del Da- 
nubio. 
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A supplicarti a’ piedi tuoi d’ùita. » 

E tacque ed attendeva; e il re de 1’ Istro (): 
Degno figlio mi sei; nè la mia possa 

Ti verrà men. Da l’armi mie seguito, 
Vanne al tuo regno, e con più dura legge 
Quinci lo frena. Uccidi, inceppa e sperdi 
L’empia setta, che ardisce alzar la testa 
E gridar libertà. Con nuovo esempio 

Il terrore v’infondi ; il seme tutto 

Di libertà distruggi, e in guise mille 
Quella gente avvilisci, onde più mai 
De’ regi in danno a libertà risorga. 
Vanne, eseguisci, e padre luo sarò. » 

il Borbone eseguia. — Napoli intanto, 
Fidente a’ giuri del suo re, sicura 

Stava attendendo, e dal vicino arrivo 
Pace sperava e libertà. Qual dunque 
Ten rimanesti, o Napoli tradita, 

Allor che cinto di straniere torme 
Scendeva a te l’infame ? E qual di Pepe, 
E qual de gli altri ciltadin seguaci 

Fu lo stupore, il pentimento ? Allora 
Forse i delti membràr del moribondo 
Napolilani, e appresero, ma tardi, 

Quale il talento e qual de? regi tutti 

È la natura. Oh miseri 1... Ma il vostro 
Error non basta a illuminar le cieche, 
Le stolle menti de’ nipoti : ancora 

Ne’ liranni si crede, e mal si sceglie 
Tra libertade e servitù. Cotesto 

È l’onor che si rende agli avi nostri 

E al loro alto saper; così de’ Cassi, 


(4) Dell’Austria, per cui passa l’Istro o Danubio. 
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De? Bruli e de’ Catoni il santo esempio 

Si segue appien. Per la virtù, che sorge 

Col viver cittadin, l’Olimpo ascese 

L’eccelsa Roma, e dietro a la. tirannide 

Giacque nel fango. E pur sicuri, e pure Ì 
Son lieti ne l’error.... Ma ben la pena 

A suo tempo n’attende. E tu, Partenope, 
Tu lo provasti allora. Invano, o misera, 
Tu protestasti ; invan l’atroce vecchio 
Pregasti che venisse amico e padre 

De’ sudditi e de’figli in braccio ; omai 
Era a la Sava il tuo destin segnato, 
E duramente si compia. Mavl’ira 

Frenar tu non potesti ; a tanto eccesso, 

| Da l’Eumenidi invasa, in ogni figlio 


Gila 


Tu correvi a pugnar.... Ma che ? De l’empio 
Tiranno i figli ancor fra te? Francesco 
Tuttor sostieni, e a lui di Ferdinando 
Lasci il governo? Oh cecitade! oh certa, 
Oh infinita sciagura! In te di Gabio 
Ecco l’esizio, e in lor di Sesto e Lucio (') 
I tradimenti. A Carascosa, a Pepe, 
Prodi in battaglia, le animose squadre 
Furon date bensì, ma dittatore 
Festi Francesco, onde le mire a pieno 
S’assecondar del padre ; e in simil guisa, 
O Partènope, e cieca e inerme in campo 
Correvi. — A Rieti le tedesche torme 
Parvero al guardo ; e mal frenando Pepe 
L’anima ardente, ad attaccarle mosse 
Pur con sua gente, il duce Carascosca 


(4) Francesco Borbone, figlio di Ferdinando, tradi Napoli colla stessa 
arte che Sesto, figlio di Lucio Tarquinio, tradi la città di Gabio. i 
L’italiade 4 
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E l’ajuto obliando, onde ineguale 

Fervea la pugna. E quando a la virtude 

E a l’ardor cittadin parve piegare 

Il nemico venal, ecco aggirarsi 

Tra le file il Borbone, alto saccheggio 
Promettendo a’ Tedeschi, e i molti averi 
De’ cittadin pur anco, e le pudiche 

Spose e le figlie. A questo dir di fiero, 
Brutal desio quegli animi venali 
Infiammarsi, e rediro a la battaglia, 
Auspice il vizio, furibondi ed ebbri ; 

E la virtude e l’itala fortuna 

Cedeva. O Dio, chè trattenesti allora 

Da Ferdinando i fulmini invocati? ” 
Perchè il fellone è trionfante, e vinto 

N° è il meschino tradito? Allor che a lara; 
Su? Vangeli le palme e il guardo al cielo, 
Ferdinando giurò, l’ira tremenda 

Sul suo capo canuto e le saétte 

Ultrici s° imprecò, se al giuramento A 
Venisse men. Perchè, dunque, dal Nume 
Non cadde fulminato ? O fia pur vero 

Che patteggiar con Dio possa un tiranno? 


Coprian di Rieti le pianure e i poggi 


Le genti morte, e a Napoli fra tanto 

Il perfido correa, qual Mario o Scilla 
Tutta innondando la città di sangue. 
Surgean dovunque e tribunali e palchi 

Per la vasta ciltade e il regno tulto ; 

E cui l’empio accennava, anzi chi, misero, 
A gli atroci carnefici gradia, 

Quello era morto, 0 s'adduceva in giro 
Per frusta o verga straziato, e molle 

E grondante di sangue. I sacerdoli 


Ri dre i ei tottaiailizer selce 
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Pur molto offeser la virtù; chè mai 
Furo esenti di colpe i sacerdoti: 
E confessando disvelàr gli stolti 
Amanti de la patria, o cui piaceva 
Falsamente accusar, le atroci pene 
Infliggendo da sè. Ma quel d’Aversa 
Empio pastor verace (') a reo silenzio 
Non dannerò. Per lui di cento miseri, 
Dannati al bando, al carcere, a la morte, 
Il martirio plorar parenti e figli ; 
Ma, benchè lieve, ei ne portò la pena. 
Per lui Mormile sacerdote in ferri 
Gemea ; Mormile, che in oblio l’infame 
Arte ponea del sacerdozio : e nulla 
Al misero le preci e non il pianto 
De’ parenti giovò nè l’efferata 
Alma sacerdotal. Un dì che molto 
Venia pregato, imbizzarrendo disse 
A que’ meschini: « In fin che Dio d’Aversa 
Me prelato conservi in tetra carcere 
Vivrà Mormile. » E Carmine Mormile: 
« Te, dunque, disse; or tua sentenza avveri 
Garante il Nume. » E in questo dir d’un ferro 
Del prelato nel cor la punta immerse, 
E cadavere il fea. — Di troppo bella 
Fu la morte de l’empio: ed oh ventura, 
Se la vita finir tutti i malvagi 
Dovessero così! Dei due si scelga 
Il mal minor: de l’innocente in vece 
S’uccida il reo. Qual’è, qual’è de |’ empio 
Allora il cor, quando sua man nel sangue 
Nuota di gente generosa ? E come 


(4) Questi sì fu Tommasi vescovo d’Aversa. 
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Pur di feroce voluttà Ss’ innebria 

Tormentando i fratelli? E pare in vero 

Che tal di Ferdinando e tal del serne 

Sia la natura de’ tiranni tutti 

E de’ complici lor, d’un Galatero, I 

D’un Canosa, un Besin, Bolza e mill’altri. I 
Ben dura impresa enumerar mi fia | 

Del tiranno le vittime, cui rolto 

La scure ebbe l’estremo alito o a lunga 

Di molt’anni agonia serbarsi in vita 

Ne l’esilio o nel carcere: di mille | 

Non fia che dieci ne rammenti. In prima 

De’ fuggiaschi dirò, che in altre terre 

L’italo nome e la sventura e il forte 

Braccio portàr, la libertade altrui | 

Talvolta propugnando, e ognor la vita 

Adducendo nel pianto e ne l’oblio, 

Da fieri affelti e dal duro bisogno 

Addolorati. In pria molti fuggiro 

L’imminente rina, e molti allora 

Fuggir che tulto a Ferdinando arrise. 

Con la taglia sul capo andò ramingo 

Guglielmo Pepe, e Carascosa, e d’Auria, 

De Concilii, Graziani, e Piiolella, 

Cappuccio, e Menichini, e Russo e il prode 

Vincenzo Pisa, che le pugne iberiche 

Atate in pria, da l’empia a tradimento 

Ristorata tirannide due soli 

Sofferse in ceppi; e attinti desioso 

I liti poscia de la Grecia, a lato 

De’ moderni Léonida pugnando 

Duce moriva.... E Rossarol pur anco, 

Tentato invan di rannodar le sparse 

Squadre fugate e i Carbonari afflitti, 
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Parlì dal suol nativo, e a le battaglie 
Corse d’Iberia ; e combattendo poscia 
Per la terra de’ Sofi e de gli Eroi, 
In Egina morì, tre d’infantile 
Età lasciando poveretti figli ; 
Che le terre d’Egilto o le d’Arabia 
Lande petrose a coltivar dannati, 
Forse ancora di lagrime e di molto 
Servo sudor son molli ; o certo il brando 
De’ Gianizzeri in pria li pose a morte. 
Ma quanta, ol quanta illustre gente in barbare 
Terre, in Algeri, in Tunisi languiro! 
Chè ne furo dovunque, e miserandi 
i Casi seguîr. Famiglie naufragate, 
Vecchi parenti e giovinetti figli 
Derelitti a vicenda, e bimbi teneri 
Morti di stento de la madre in vista 
E del padre fuggiasco, e disperate 
Morti di tanti, che in Volturno o Tevere 
O d’alta rupe si lanciaro. 0 miseri 
Mortali oppressi! E fino a quando in ira 
Sarete al cielo? E fino a quando in odio 
L’un vivrele de l’altro? E fino a quando 
Gli acerbi mali, che non son del nostro } 
Fato mortal, ne cruccieranno ? 0 somma | 
Nostra sciagura! Ecco di cento e cento, | 
D’un malvagio cagion, martiri il pianto 
Bagnar la terra e il sangue, ecco l'un l’altro Ri 
Tormentarsi a vicenda. O la ragione | 
Vi manca e il cuor? — Nè meno acerbe pene 
Qual fuggir non potè, qual fu tradito (9 
Dal tiranno sofferse. Ed infiniti 
Fur presi ne la fuga, e molti ancora 
Accusati con fraude, allor che ignota 
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Era la bella colpa. — In fuga volto 
L’esercito di Rieti, il piano e il poggio 

Un Corrado, un Veniti, un Valiante 

E un Poerio correan, forti d’armate 
Bande, sperando di sottrarsi a l’ira 

Del tiranno, o la sorte anco de V’armi 
Volger propizia. Invan! Tradili, o presi, 

O dal numero oppressi, un adro fine 

Ebbe ciascun: pugnando si moria 

Corrado in campo, ec Valiante in carcere 
Trasse la vita; e dilagò dal palco 

Le late strade in un sol dì di cento 
Martiri il sangue, — E mille in un sol giorno, 
Loro accennando il re, dolenti e poveri A) 
Partian da la cittade, incerto asilo 
Cercando altrove. Ma se dubbie strade 
Gian battendo que’ miseri, provvide 

A’ suoi sudditi il re. Da’ pontefici 
Sgherri respinti, a la città di Fondi 
Ricovraro ; e la gente ivi mandata 

Da Ferdinando incatenolli e addusse 
Ne gli affollati ergastoli. — Arcovito, 
Pedrinelli, Colonna e Costa e Ruffo, 
Duci, e Colletta vi gemean pur anco: 
Gemean Borrelli e Piccoletti e un altro 
Poerio e un allro Pepe e molta ancora 
Illustre gente: e chi de l’almo sole 
Più non vide la luce, e chi la vide. 
Sol discendendo ne le tetre volte 

O di Brunn o di Praga. — E molti inoltre 
La Sicilia ebbe martiri. Brigandi, 
Fucini, Cesareo, Michel di Marco 

E Natuzzi, e Fasulo in su le forche 

E Cofino, e Pisano, e Cespe, e Saija 
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Finian lor vita; e Mastrojanni, e Torchia, 
E Mondella, e Colao, Soler, Sàitto, 

E Ferrara, e Galasso a venti, a trenta 
Anni dannarsi di galera, e molti, 

Chio non nomo, pur anco. — E i due Romani 
Angeletti e Bregoli, a cui la sorte 

Non concesse passar di Grecia il mare, 
Pur molVanni penàr; benchè il venefico 
Cibo, e la frusta, e i ceppi, onde le carni 
Avean lacere e guaste, al primo tempo 
Dovean troncar la vita. — Oh quanta, oh quale 
Materia di condanne atra funesta 

S’offre al canto dovunque! Alto poema 
Ben a molti conviensi, e la mia voce 
Non fia che basti; e inorridito, quasi 
Cesso dal canto. Oh Dio! Ma de? due forti 
Passerò le vicende? A te, Morelli, 

A te, Silvati, or di mia cetra l’ultima 
Possa. — Fugali da Tedeschi al primo 
Scontro di Rieti, ogni speranza in cuore 
Di vittoria non tacque o di vendetta; 
Onde, sdegnando di fuggir da’ patri 

Liti, di cento e cento e d’altrettanti 
Prodi a la-testa, a la di luoghi alpestri 
Forte città di Mirabella intorno 

Correano invitti. Allor che rallentarsi 
Parve la lena de’ seguaci ; e’ molti 

Rischi membrando e la crescente possa 
Del tiranno, che vana ogni opra ardita 
Render parea, dal temerario intento 
Desisteltero i duci. E un dì Morelli 

Tutti raccolse a sè da presso; a nome 
Molti chiamò de’ più vicini e conti, 

Chè fratelli eran tutli; e dopo varie 
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Cose membrate, alfin piangendo disse : 

— Fratelli!... il.di che rivolsi Ja spada 

e In pro di libertà verso il tiranno, 

e Oh! non credea che n’adducesse a tale 

« L’avverso fato. A noi forti di cuore, 

« Forti di braccio, a noi, de la natura 

« L’ordin rivolto, un perfido tiranno 

e Sovrasta; a noi, che d’una giusta causa 
« Siamo in difesa e de la patria. A l’aure 
« Là di Napoli ancor su l’alte torri 

« Di nostra servitù sventola il segno: 

« Trionfa la tirannide: di sangue 

« Son bagnate le strade ed affollate 

« D’infelici le carceri, e raminghi 

e Ecco pel mondo i cittadin più chiari 

« E noi pur anco, se cotanto amica 

« N'è pur.la sorte, che da ceppo e scure © 
« Per ignoto sentier n’adduca in salvo. 

e Questo è il nostro destin : questa, o fratelli, 
« È la sperata libertade, è questa 

« La patria nostra. Oh Dio!... Perdon.... fratelli, 
« Perdon, se allor vi seducea con caldo 

« Parlar sicuro e villudea. Sicuro 

« Er’io da vero; e non credea cotanto 

« Nemico il ciel. Questi ultimi disastri 

< Pur, me infelice capitan seguendo, 

‘ Soffriste, e il tutto ora vi manca. Oh miseri !..\ 
« E anchio vi lascio. In altre terre omai 
« Per l’altrui libertà morrò pugnando, 

« Poichè qui s’interdice; e voi d’Italia 

* Guidi la stella a salvamento. Addio, 

« Fratelli, addio! Se un altro di rifulga 

« Novello sol, che a libertà ne chiami, 

* Ci rivedrem sul campo atro di guerra, 
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« E intanto addio! Vivete al bene: il vostro 
« Duce membrate, e de la patria l’alto 

« Destin, la gloria e la sciagura estrema. » 
E si tacque e di pianto ogni pupilla | 
Bagnossi; e mille abbracciamenti e baci, | 
Qual presi da furor, dando a vicenda | 
Confusamente, alfin, morendo il giorno, | 
Partian dolenti e lagrimosi. In riva } 9 
De l’Adriaco mar taciti e' soli i 
Gian Silvati e Morelli, e in lieve legno Î 
Quindi salpando, di Ragusi al lito, 
Sospinti da bufera e da l’avverso 

Cielo, approdàr. Meschini! Ove guidate 
L’incerto piè ? Se de la patria cara 

In difesa pugnare anco sperate; 

Se v°è cara la vita, e s’a novelli 
Disinganni e dolor piacevi ancora 

L’alma temprar, come da jena o d’aspide, 
Da Ragusi fuggite. Ecco v'è sopra, 

Ecco stende su voi l’augel grifagno } 
L’adunco artiglio e vi fa preda. Oh cielo !... 
Ma chi riguarda di lassù ? Tra ceppi 

Ecco Silvati, ecco Morelli : il mare 

Ecco passan di nuovo; e già, gradito, 

Regal presente, ei son di Ferdinando i 
Gondotti al piè. Mortal condanna allora, 

Qual la spada di Dàmocle, sul capo 

Pendea di molti, e più de’ generosi 

Che a Monteforte, ad Avellino, a Nola 

Da pria le squadre sollevàr. Che valse 

Dir che perdon dal giuramento a tutli 

Venia di Ferdinando? A morte infame i i 
Tutti dannarsi, e si nomàr Silvati 

E Morelli tra? primi. Indi seguiva 


L’ITALIADE 


Un Pristipino, un Napo, un Campanili, 
E d’altra legion Canudo, e Piccioli, 
k Villani, e Pinedo, Alleva e inoltre 
Un La Vega, un Gironda: i cavalieri 
Pennasilico, Stuiti, Tupputi 
Pur nomarsi tra miseri, e Filippo 
Esperti e Raffaéle, e Macdonaldi, 
Maciano, Ferrara e Gennarelli: 
Celentano, Romano e Francione 
D'altra squadra dannarsi al giorno estremo, 
E Albano, e Pesce; e infin Rapoli, e Dolce, 
E Ruggero e Gaston. Ma il reo giudicio 
Qui non cessò; chè a venticinque a trenta 
Infiniti dannava anni d’ergastolo; 
Cui raso il capo e d’assassini e ladri 
Ligati a la catena e da venefico 
Cibo serbati in agonia, su gli aridi 
Scogli languîr de la Trinacria intorno.... 
Ma da inudite crudellà nefande, 
Da ceppi e scuri e dall’acerba morte 
Di Silvati e Morelli, inorridita 
L’alma rifugge e di cantar non osa. 
Così la possa e il tradimento a un’ora 
Punian lo slancio generoso: Italia 
Da tai tiranni si reggeva; e poscia 
D’ignavia Italia condannare udrassi! 
Nè meno avverso fato, ahimè! le genti 
Su la Dora attendea. L’infido Carlo 
Tradia ?1 vessillo liberale e acerbo 
Nemico gli si fea, le regie insegne 
Movendo ei pure a conculearlo ardito. 
Ma l’indomito cuor di Santarosa 
Non si smarrì. La liberal bandiera 
Ei tenne alzata, e i generosi e’ prodi 
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si raccolse d’intorno. — Ahi! ma la sorte 
De? l’armi non tentar: volge a’ tiranni 
Propizio tempo, o Santarosa, è invano 
Saresti forte. Ahimè! sul piano infausto 
Di Novara immortal quel traditore 

Miri di fronte? E ti corrà sciagura. 


Fuggite intanto, 0 voi de la lombarda 


Città cospiratori : adra tempesta 

Vi rugge intorno e d’ingojarvi accenna. 

I dì sudati e le vegliate notti 

Omai non ponno e non le prodigate 
Ricchezze darvi libertà. Fuggite 

Omai, chè altro non resta. Ahi! che su l’orme 
Già vi corre il tiranno... Incauti! e quale 
Speraste dita? Il pianto de’ parenti 

Ben seguirvi potè, non altro, 0 miseri ; 

E te il dolore e le virtù seguiro, 
Confalonier, de la tua sposa. Oh quale 
Fu cagion di tormenti e di sciagura 
D’Austria l’infame imperador.... Ma fine 
Abbiasi il canto omai. Sul piano infausto 
Di Novara immortal la cieca sorte 

Pur tentando de l’armi, i pochi arditi 
Morian sul campo, o si fuggian raminghi 
Per altre terre, o tra gl’ Ispani, u’ guerra 
Tra libertade e schiavitù fervea; 

E per la santa libertade in Grecia 
Santarosa gentil moria pugnando. 


Ma qual di sangue ora mi s’apre al guardo 


Scena funesta? E quale orror di fredde, 
Tetre fortezze il cuor m’abbrividisce? 
O Francesco di Modena, di quanti 

Capi troncati insuperbisci? A quanti 
Pianger facesti il genitore, il figlio, 
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O lo sposo perduto ?.E non ti grava, 
E non l’uccide la coscienza ? Indarno 
Ne’ tiranni si legge. Ognora al certo 
Ti eruccierà il rimorso, e se fia vero 
Che l’uomo attenda una seconda vita, 
Allor, mi spero.... Ma per voi son fole, 
Regi, codeste. Se d’un Dio, se d’ altra 
Vita immortale alcun timore avreste, 
A tanti stenti, a tanto duolo, a tante 
Condanne ingiuste e deplorabil vita 
Non dannereste i popoli soggetti. 


| 
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Miseri ! il sangue e I’ossa 
Spendete invan: la testa 

Solleva altro tiranno e vi calpesta 
ll cener santo e l’onorata fossa. 


GIUSTI. 


Ci gridan vendetta 
Ruffini e Vocchieri.... 


GIUSTI, 


i 


den a 


n, 


0) Romagnosi, o Maroncelli, o Gioja, 
Confalonier, Pallavicino e Pellico; 
Eletti spirti, a cui cattura e palco, 
Insulto e crudeltà crucciar la vita; 
Se dal carcer profondo, ove racchiusi 
L’oppressor vi tenea, le acerbe pene, 
I sospiri, l’amor, tutto che l’alma 
E il pensier vagitò quassù a° viventi 
Era d’udir concesso, ogni più duro 
Cuore, mi credo, ogni più rea natura 
Ira e pietade avrian commosso, e rotto 
Argine e sponda, da furore invase, 
L’itale genti avrian domato l’empio 
Destin, che strazia a mille morti c in vita 
Pur ne riserba; che l’amor di patria 
Rende punito, e a l’oppressor erudele 
Di sua malvagità gidir perdona. 

Sì: se Vesuvio o Mongibel, vomendo 
Fiumi di lava, le città soggette 
Guopran d’immenso strato ; 0 se trabocchi 
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L’Océan da le sponde e i campi intorno 
Innondi orribilmente e morte e tomba 
Rechi a’ viventi, altro non fia che il duolo 
Presto passar, che pur n’è dato in sorte: 
Ma che l’uno e de l’altro i rei mortali 
Rendan la vita sì penosa, e i dritti 
Schiacciando a prova, a le nazioni intere 
Tolgan la vita; e i figli generosi 
Cui pietà de la patria a’ generosi 
Fatti sospinge, o esilio o morte o il fondo 
D’orribil torre accolga ; ahi! non dal Nume 
Pende tal sorte, e il cieco mondo appello 
Che sè di tanta miseria sollevi. 

Ma voi soffriste, eletti spirti; e quali 
E «quante fosser le provate angosce 
Nè dir si può, nè immaginar. Qual’ impeto 
D’ira, 0 profondo Romagnosi, 0 Gioja, 
Non vi prendeva in ascoltar le stolle 
Condanne ingiuste? E qual tu pur cordoglio, 
Candido Silvio, non soffristi ? E allora 
Che prima al palco e a lo Spilbergo appresso 
Siccome infami vi triean, speraste, 
Miseri, al certo che a pietà, che ad ira 
Mossa la gente, v’arrecasse iita 
E libertade. Invan! Nè brando alcuno, 
Nè voce si levò. Là in tetra, in umida, 
Orribil torre, e fra sì dura gente 
Chi le membra, chi ?l senno e chi la vita 
Ahimè! perdeva; e stretti ognora in ceppi 
Per anni e lustri vi fu ascosa l’alma 
Luce del dì. Nè i desolati figli, 
Le spose e i vecchi genitor men grave 
Duolo intanto non fe? men lagrimosi ; 
Chè qual’ alma è gentil, che de? suoi cari 
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Gli affanni tutti non risenla? Oh misero 
Confalonier! Nel tuo sepolcro i giorni 
Forse membravi che, da l’alma sposa 
Indiviso mai sempre; in riva al placido 
Lago ridente trascorrea la vita: 

E un’ adra allor malinconia mortale, 

O amico pianto, o disperato fremito 
Con vicenda crudel ti lacerava. 

E non di te, non de la tua nemica 
Sorte pensavi; ma di lei che solo 

De’ tuoi giorni vivendo, or la solinga 
Vita addurrà nel vedovil dolore, 

E appassirà qual fior, che sia da l’almo 
Stelo troncato. E il ver de? tuoi timori 
Certo pensavi. A lei se ne le tenebre 
Del covile feral venia concesso 

Scender con te, nè la tortura, o l’umido 
Luogo, o la fame, o del veder desio 
L'avria mossa a lamento, o il viver suo 
Condotto al fin; ma tal da l’oppressore 
Grazia non ebbe la meschina, e in breve 
Tempo langui di sua bellezza il fiore, 

E lo spirto, e la morte atra lo colse. 

E a te, che slavi dubitando, un giorno 
Con soghigno brutal dal tuo carnefice : 
— Tua moglie è morta » si dicea. — Per poco 
Non l’uccise quel dir: quindi pensando 
Finito il duol de la sua sposa, i lunghi 
Anni passò men doloroso, e il carcere 
Non gli tolse la vila. E là sepolto 

Ben tre lustri vivea... ma del suo lungo 
E de gli altri magnanimi fratelli 


Duro martire in ogni cuor non tacque 
L'italiude 5 
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Poscia vendella ; e libertà fruttarne 
‘ i La sciagura de’ miseri dovea. 
| 0 tu, cui tanto accese e accende ognora 
Desio di libertà, Ligure invitto ; 
O esempio di virtude, o causa prima, 
) Onde l’°[talia a libertà risorge, 
Salve! O te ancor, te ancora, anima grande, 
Addolora l'esilio! eppur, lo giuro, 
| Italia un giorno Vergerà l’altare. 
Salve, illustre Mazzini! A la rivolta @ 
Correan d’un tralto e Modena e Bologna 
E Parma ancor, da l’infamala donna 
Di Bonaparte e da’ suoi molti drudi 


il Retta a governo effeminato e guasto. 

i Fuggia Francesco, e si fuggia 1° augusta 

| Di Francia imperadrice, e al seno avito 

| Ricovravano entrambi. — Ahi vili, ahi turpi, 
| Che di vostra cacciata il vitupero 

| Nulla v’offende rimembrar. Chi un debile, 

| Tra mortali infiniti, error commette, 


Il N’arrossa e si nasconde: e voi che inlere 
Ì Nazion depredate, e il viver loro 
| Mutate in agonia; dal lor furore 
| Cacciati alfine e vilipesi in campo 
Tornate armati a la crudel vendetta; 
| Fa bandi prodigati, a ceppi, a sangue 
Punita la virtà, con balda fronte 
Salite ancor di quella gente il trono. 
{ Nè meno infame o abbominando parmi 
| Il seno che gli accolse. Austria nemica 
De l’Italia fu sempre, e de l’Italia 
A un tempo indegno e abbominalo amante: 
Qual bestiale signor, che a le sembianze 
Preso di gentil donna, a inganno 0 a forza 
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Vuole sua man; qual Polifemo o Pluto, 
Mostri, di-vaghe giovinelte amanti. 
Ma qual rampogna mi verrà, se tacito 
Passo le geste modenesi, e a l’alta 
Virtude e al cuor la meritata laude 
Di Menotti e de gli altri or io non canto ? 
| Tutto che Italia a libertà ridava, 
Tullo, mercè l’oprare e l'intelletto 
Raro, sagace di Menotti e i molli 
Prodigati tesori, era apprestalo : 
Schiera d’illustri congiurati; validi 
Da l’ilale cillà promessi ajuti; 
E del tiranno la fidanza, e in fine 
De la Francia il favor, che decretato 
In sua potente volontade avea : 
— Stranier nessun ne l’utile e ne’ danni 
« Frammettersi poter de le nazioni; » d 
Onde a Belgi, a Polacchi, a Greci cd Ungheri, 
Di tanto scudo assicurati, il giorno 
Dovea spuntar de la sommossa e tutto 
AI fato arrider de le genti oppresse. 
Ma i tradimenti non difettan mai. 
Onde la notte, che seguir dovea 
L’alba e lo scoppio de la pugna, a’ telli 
Di Menotti dintorno, ove adunala 
Era la schiera liberal, comparve 
Grosso stuolo d’armati e a quelli in mezzo, 
Invaso da furor, duca Francesco, 
E cavalli, e cannoni: onde le case 
Pria diroccate, i congiurati illustri 
Fur prigionieri ; e poi che ricovrossi 
Francesco al Mincio (*), incatenato addusse 


(4) Alla cità di Mantova sul Mincio. 
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Pur Menolti con sè. Molli, che il carcere 
Da due lustri tenea, la luce allora 
Rividero del dì, benchè sì breve 

Terra quel duca possedesse; e forse 

Fa raccapriecio rimembrar che cento 

E più infelici liberarsi. — Intaulo 
Trascorse il verno, e a Modena e Bologna 
Consoli eunuchi e dittator da nulla 
Dormian placido sonno. E il cittadino 

Re ('), che in allora de’ Francesi il lubrico 
Trono sali, de la sua possa a l’empio 
Signor di Roma proferia l’ajulo, 

Nè la solenne a’ popoli sommossi 
Promessa non attenne; onde in Varsavia 
L’ordin regnava nuovamente, in Grecia 
Fumava il sangue e le macerie, e immenso 
Giuso da l’Alpi esercito nemico 

In Italia scendea, che in sua difesa 

Solo schierò la sua ragion sul campo. 
Ma vana è sempre la ragion co’ regi; 
Onde varcato l’Eridan, le barbare 
Austriache torme al misero piese 

E a l’insorte città di doppio giogo 
Aggravaron le terga, i regi espulsi 
Ricollocando in trono, e a sè lo scettro 
Primier serbando, a cui gli stessi regi 
Ubbidire dovean. Così d’Italia 

Si reggeva il destin. Or chi potria 

Tutte narrar de le città infelici 

Le sevizie sofferte e il sangue sparso? 
Sangue correva la ciltà del Tanaro 

E sangue Parma; e l’animoso Ciro 


(4) Il re Luigi Filippo, che si chiamò re cittadino. 
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E gli eletti compagni in su le forche 
Finian lor vita. Oh popolo codardo, 
Che soffristi veder quel grande esangue, 
Quel tuo fratel, quell’ italo verace 
Pender dal palco, e tra di cento spade 
Non ti lanciasti, o di morir contento. 
O l’orrore a vietar di tanto eccesso! 
Ki si moria. Nè le pietose note, 

Ultime note, che vergò, la misera 
Consorte e i figli consolando, i quattro 
Teneri figli e i genitor vetusli, 

Dal sacerdote, ch’ei pregò, fur porte, 


Ma rimesse al tiranno. E allor che addotto 


Venia Menotti incatenato al Mincio, 
Era impresa ben facile ridarlo 
A libertà !... Ma troppo ahimè! si fida 


E tuttor ne’ tiranni. — E a morte infame 


Pur Borrelli s'addusse, e d’infinili 

Fur piene le galere e in duro esilio 
Molli vagaro, Ahi che di morte, Italia, 
Di tirannia, di crudeltà, di sangue, 

Di carceri e d’esilj ognor m'è forza 
Parlar! Tal pregio, o misera, ti valse | 
Il tuo trionfo. Il duce bolognese, 
Contro Ja data fe? (*), l’orribil torre 


D'Ancona accolse; e vi gemea tre lustri, 


E tuttor vi saria, se pur cotanto 


. Potea durar: la sollevata gente, 


Che al fin lo trasse, inorridita vide 
Che pelle ed ossa e poca vita avea. 


Ma il genio de l’età, colui che puro, 
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(1) Il capitano Zucchi, al quale e agli Anconitani papa Gregorio XVI. 
dopo aver promessa impunità, fe’ subir gravissime condanne. 
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Italo sangue avviva, e in sè de? Bruli 

Ha la virtude e dei Caton, dei Doria : 

« Basti, disse, o tiranni » e a loro indisse 
Aspra guerra mortal. Ei cittadino 

Latin davante a l’universo e a Dio 

Pei dritti di natura e per l’amore 

A la patria infelice e i lunghi secoli 

Del lurido servaggio ; e pei tormenti 

Dai fratelli sofferti, e il pianto e il sangue 
De le madri e de? figli; e per l’avite 
Glorie e il presente vitupero, e il fremito 
De l’alma sua, che disperata è franca, 
Ei giurò di sacrarsi e tultlo e sempre 

Al patrio ben: di spegnere col braccio 
E infamar con la voce ogni tiranno, 

E il giusto viver cittadin felice 

In Italia piantar. Così nel fremito 

De l’alma sua l’obbrobrio de le genti, 

E la morte de l’empio, e l’ira ultrice 

Di Dio, giurando, s’imprecò se meno 
Mai venisse a la patria il giuramento. 


Salve, illustre Mazzini ! E tu giurasti 


Di liberare Italia ; e il santo segno, 

Popolo e Nume, inalberando ardito, 

La generosa gioventude al giuro 
Fervente ti seguia, pensieri, ed opre, 

E sangue e vila a libertà sucrando. 

Oh eletta schiera! oh giovani immortali! 
Voi l’orbe intero, e i secoli futuri 
Ammireranno, e la sonora tromba 

Voi canterà de’ vati. E quale, o forti, 
Virtù la vostra adegua? E qual fia gloria, 


Che vostra gloria ecclissi? O qual fia merto, 


Cui render possa, fra le patrie illustri, 
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Sparta od Atene a’ figli suoi maggiore? 
Infiniti cadeano, ed infinite 

Volte di gloria e libertà fregiaro 

Gli antiqui eroi la patria: a Salamina, 

A Maratona, ai tessali burroni 

La Grecia sammirò; ma Grecia allora 
Suoi cittadini in liberlà cresceva, 

E meglio allor la schiavitù sentita, 

Che or non si sente, e conosciuta meglio 
Era la libertà. che in dubbio modo 

Qui si conosce. E pur di molto io stimo 
Vostra virtù maggior. Miseri e spersi 
Per una patria dilaniata a brani, 


‘Voi feste il giuro memorando, e il giuro 


Poscia compiste: a certa morte incontro 
Sempre n’andaste con feroce cuore, 

E sol con speme che il versato sangue 
L'assonnata scotesse itala gente. 


Salve Mazzini! I giovani seguaci, 


La tua, la lor virtude umana voce 
Forse non basta a celebrar; ma certo 
Non basta a deplorar vostra ventura. 


Pur chi sammira ? È questo il falo, è questo, 


Non altro, de’ mortali. A Cristo, al nume 
Poscia creduto, obbrobriosa morte 

I potenti arrecaro ; i suoi seguaci 
Perseguiro dovunque, @ strazio orrendo 
Di lor si feo; talchè lor seme quasi 

È consunto del tutto. A voi la sorte 
Miglior non fu; ma non sarà, mi spero, 
Cotale in avvenir, giovani invilti, 

Chè voi fan dotti le passate prove, 

Nè più v’illude inganno © forza atterra ; 
Che se il fato volgesse avverso sempre, 
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Allor la morte, che ne tolga, invoco, 

A vicenda sì rea. — La fiamma udia 
Sordamente soffiar di libertade 

Re Carlo Alberto, e con ferigno core 
La santa lega, che d’Italia il santo 
Dritto volea rivendicar, dovunque 

A morte perseguia (‘);ne gl’infinili 
Supplizj infami il turpe Galatero, 

Qual vanta più crudel Petade antica, 
Dionigi o Falaride emulando. 

Oh quanti, oh quanti ne le file ancora 
De’ soldati cadean, l’obbrobriosa 

Morte quai vili ricevendo a tergo! 
Miglio moria di Genova e moria 

Biglia Eduardo e Jacopo Ruffini, 

Che spregiando viltà, qual Cato in Utica, 
Sè stesso uccise, e la parete d’orrido 
Scritto segnò del suo versato sangue, 
Pregando invan de la vendelta i posteri. 
Degubernatis, Tamboretti e Tolla 
Morian di Ciamberì (*), che Italia adesso 
Di un desposta a le mani accomandando, 
Di quei martiri ìl sangue ha vendicato: 
Onde ci par che ne’ moderni troni 
Risieda umanità. Marini e Costa, 

E Menardi, e Ferrari, e Gioan Rigazzi 
D’Alessandria moriro, e Audrea Vocchieri 
Pur si morì, da crudeltà affinata 

Pria de le membra dilaniato il cuore. 

O gener nostro conculcato, e tanto 

E dal Nume e da sè reso infelice! 


Ciò succedette nel 4832. 


‘27 La capitale de la Savoja or ceduta a Napoleone. 
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Qual cruccio non provaro e figli e sposa 
A morte infame trascinar vedendo 
Padre e marito? e quale ei pure, il misero, 
Del pianto lor dovea provar cordoglio ? 
Sospendete, carnefici, finite, 
Uccidete il magnanimo e vi basti. 
Che val di peggio incrudelire? Invano 
Tentate invan che, de la vita a prezzo 
O di quella de’ figli e de l’amata 
Sposa, l’arcano, che serbar giurava, 
La virtude accusando, empio disveli. 
Ma no, chè al palco ei s’ adducea, passando 
Una o due volte de’suoi cari appresso. 
Pisa novella d’Alessandria feo. | 
Nostra civile età, ma più crudele 2 
Quanto più ingiusta fu; chè l’alma bella 
D'Andrea Vocchier virtude incoronava 
Non d’Ugolino i tradimenti e l’opre. 
E non pur questi, ma di selte volte | 
Dieci in un dì sacrificàr la vita; Id 
È tutti uscian da la milizia e tali 
Che a nessuno fregiava anco il leggiadro î 
Fianco cascante durindana: e molti ; 
Furo in orridi ergastoli sepolti. 

Spersa e tradita e non ispenta mai 
La santa lega pur tentò, dai monti 
De l’Elvezia movendo, a libertade 
I popoli chiamar, Polacchi, ed Ungheri, 
E Germani, e Franceschi a mano armata 
Seguendo Ramorino (‘). Alto spiegava 


(4) Generale Genovese, il quale, como si vedrà nel progresso del 
poema, venne fucilato nel 1848 per ordine del governo di re Vittorio 
Emannole. Questa fazione fu intrapresa nol 1834. 
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Quivi Mazzini il liberal vessillo, 
De l’esercito alfiere, e da Ginevra, 
Gui servitù non grava, e da Lugano 
Scescer nel suolo de’ selvaggi Allobrogi, 
Cui sognaro propizj. Era la notte 
Oscura, e fredda, e procellosa: il fulmine 
Luce funesta diffondea, talora 
L’ier bruno squarciando, e la bufera 
Allo mugghiava e flagellava il misero, 
Che ricetto non ha, di fredda e greve 
Piova di gelo. I pochi forti intanto, 
Gli elementi sfidando, a concitati 
Passi per valli, e per burroni e strette 
Gole miraro, dal furor coverti 
Del cielo irato, penetrar nel cuore 
De la Savoja. Allor che, oh rea sciagura ! 
A chi suon di limballi e a chi 71 rimbombo 
Parve udir del cannone, e scalpitio 
Di soldati pur anco e di cavalli, 
E di carri romor: onde o pur vero 
Fosse il periglio, o un’ illusion fallace 
A la mente dal rombo e da lo scroscio 
Del fulmine e de’ venti instupidita, 
L’ordin confuso, a disastrosa fuga 
Tutti si diero. E de l'errore accorti, 
O vaghi di morire, indi a non molto 
I più animosi s’arrestàr. Nè presso 
Il periglio era sì che d’armi e carri 
Se n’udisse romor, nè lungi tanto 
Che, se il fuggir non li sottrava, in salvo 
Si potessero addur dai numerosi 
Sicari del tiranno; onde l’avviso 
Parve dono del Nume, o de la madre 
Italia al certo, che appressar l'estremo 


quale in quella congiuntura avea molto a fare 
che fin d’allora se n’andò in America. 
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Fato vedea de’ figli suoi diletti 

E sua speme fallir. La luce intanto 
Parve del giorno, e l’inegual tenzone, 
Prima perduta che pugnala, i forti 

Pur vollero tentar. Invan! chè a fronte 
Di dieci e dieci volte armate squadre 
Avean di sè maggiori, e Italia al grido 
Di libertà fu sorda. E morte infame 
Quivi subian Borelli e Volonteri, 

L'uno lombardo e Valtro gallo, e gli altri 
Tutti lor vita, per loutane terre 
Esulando, salvàr.... Ma quale al guardo 
Nuovo fulgor balena? E qual m’appare 
Eroe di nostra età, Cajo novello 

E novello Léonida?... De? popoli 

Questi sarà propugnalor, d’Italia 
Liberator sarà. Questi è colui (') 

Che, bersagliato da la sorte e molto 

Da? liranni giocato, e pure invilta 

La grand’alma serbando, al sol mostrarsi 
Scuoterà le nazioni, e su le ciglia 

De’ riguardanti e de’ soldati e d’ogni 
servo latin, che libertade agogni, 

Le lagrime trarrà.... da che il gran padre 
Mazzini riterrà lunge d’Italia 

L’alma sdegnosa e quella, che gli fia 
Pur pur sul capo illustre ingiusta e greve, 
Taglia esecranda, che levarsi a prezzo 
Non fia che soffra di viltà. De? regi, 

Se il Ligure terror, questi signore 

Ben fia lalora; e se per poco in cuore 
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Gli taccia quel limor che dilaniata 
« Pur ne venga l’Italia, ogni tiranno 
i D'Italia bandirà. Ma intanto tace 

| Di lui la musa; e allor che primo sole 
Fia che splenda fra noi, quant'altro visse 
10} Famoso eroe, con inudito carme 
} Lui renderà famoso. — Il santo giuro 
| Del Genovese un giovane seguia 
Nizzardo audace, e questi il giuramento 
| Vorrà compir, benchè da lungi tanto 
i Or sen vada ramingo il Forte, e metta 
\ - Per l’allrui libertà la vita in forse. 
Tal su la Dora era il destin: l’esilio 
} : Sol serbava la .vila ai generosi; 
| E Mazzini e Gioberti in altre terre 
Mendicando vagàr. — Se irata è sempre 
L’alma cantando, è di ragion. Non dica 
La sciocca turba che de? vati il canto, 
| Quale il dir de’ vegliardi, i tempi primi 
Loda per uso. Assai, cred’io, migliore 
I Fu il tempo antico. A la virtù latina 
I Surse Giulio tiranno, e Bruto e Cassio 
E il gran Catone in guerra aspra, mortale 
Gli furo avversi, E la virlù fu doma 
Da la forza brutal; ma de? suoi torti 
Sciente il tiranno e de l’altrui ragione, 
La virtù perdonando, in amoroso, 
Verace amplesso ogni nemico accolse. 
Or chi propugna libertà di certa 
Morle è colpito, e chi ne parla ancora, 
| E chi l’ha nel pensier. — Ma meno altrove 


Grudel non si volgea d’Italia il fato. 
| Austria guatando, serpeggiar le parve 
| \ ; Ne’ popoli soggetti la medesma 
I O 
LI 
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Fiamma e sua possa minacciar; e a un tratto 
Riempiè d’infelici e torri e carceri, 

E a morte li dannò: che se l’estremo 
Supplizio non li giunse, assai più cruda - 
Pena soffrìîr: Méani e Bressanini 

Dir lo potrian per me, se non li fea 
Spilbergo uscir di senno: E a le torture 
Un Novo e un Bianchi soggiaceano; e allora 
Che in agonia lriean l’ullime pene, 

E meno avean la mente, i rei tortori 

Pur li erucciar, ne le parole tronche, 

Ne’ moli estremi investigando il vero 

Di lor virtù. — Ma dove, dove lascio 

Di iutta Italia e de le genli tutte ; 

Il despota oppressor? fradita Ancona, 
Forlì, Cesena, conculcale e Rimini 

E Ravenna e Bologna, e a le sevizie 
D’Antonelli Viterbo abbandonata 

Poco a Gregorio fu, chè spessi morbi 

Di Franciosi e Tedeschi il dolce suolo 

Per lui contaminar, per lui che a l’armi 
Straniere benedia, scagliando analema, 

De la plebe terrore, a-cui d’Italia 

Cara la sorte avea. Confische, esilj 

E morti ancor nè a’ Modenesi il fosco 
Tiranno risparmiò : Manfredo Fanti 

Con altri ciltadin l’avversa sorle 

Esulando divise, e i desolati 

Nudi partian da le paterne case, 

Che vedean depredar. Son queste, 0 popoli, 
L’opre de’ regi; i beneficj questi, 

Queste del mal, che lor non si perdona, 
Son le vendette. Io non m’ammiro al certo, 
Se allor che il morbo serpeggiava e strage 
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De? popoli facea, la causa a? regi 
Dieder le genti, e mormorar di molto 


° I Siculi s’udìîr, cui furo i patti 


Più volte infranti. I popoli son niente 

A gli occhi lor: purchè non cada il trono, 
Sperperarli, distruggerli, ridurli 

Quai bruti è niente; il pianto e la miseria 
De’ figli e de Ie vedove, il versato 

Sangue e le carni imputridile in umida, 
Profonda torre è niente: al cuor di scoglio 
De’ regi è strana la pietade.... E il Nume 

Ne pone al mondo, e lascia che cotanta 

Ne’ figli suoi malvagità trionli. 
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Nè giovine garzon de la diletta 

Madre al pensier fu vinto; 

E abbandonar Velelta 

Sposa o i crescenti, ahimd! i crescenti figli 
Altri poè, che desolati un giorno = 
Il padre! il padre! grideranno intorno. 


Negli Esuli Veneti. ù 


(i la diva gioventù conquisa 
Dai despoti venia: così compito, 
Per la patria morendo, il giuramento 
I forti avean sì nobilmente, Oh quale 
Sciagura n’avvolgea, se al tutto spento 
Venia lor seme! In lor desio fallace 
Contenti i regi si vedriano, e Italia 
Da lunga afilitta schiavitù; ma un tanto 
Mal non ci colse, e libertà fondossi 
Ne? tristi avanzi e nel versato sangue. 
Salve Mazzini! e tu che sue virtudi 
E l’opre sue con tanto ardor seguisti 
Salve tu pure, o Nicolò Fabrizj! 
O alme eccelse, e chi levar s’attenta 
Contro di voi la voce ? e chi le vostre 
Pur disperate imprese, empio, condanna ? 
Dal sangue Atene e Roma, @noi dal sangue 
Surgemmo a libertà. Quando assonnate 
Eran le genti, e i stolidi patrizj 
Bonaparte e la Francia abbarbagliava; 
L’italiade 
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E quando di tiranni seminata 

Era l’Italia e il miserando stalo 

Parea gradire, in qual diversa guisa 
Libertade eccitar? Gridar la croce 

Poleasi a’ regi? o predicando gire 

Di lido in lido a sollevar la gente? 

Di cento forti il sangue, il sangue loro 
Scoter potea l’Italia; e Roma il sangue 
Di Virginia scoteo. Null’altro ai miseri 
Esser polea di libertà strumento. 

Ma discendiamo; e in dolce suono e flebile 
Cantami, o Diva, la sventura e ladra 
Morte subita dai Bandiera e il fato 

Pur de’ compagni; e il generoso ardire 
Cantami ancor, che d’ecelissar non teme 
Qual ne la prisca o ne la nuova etade 
Grido ha maggior. — De la famosa un tempo 
Donna de’ mari discendean gli arditi 
Attilio, Emilio, ambi d’un ceppo, ed ambi 
Ne le cose di Marte e di Netluno 

Dal padre istrutti; e ne le vene il sangue 
Scorrer parea dei lor grand’avi illustri, 
Che sovente membravano, ne l’alma 

Alti sensi eecitando. E in su la prora 
Pur di nave straniera i proprj mari 


Ne l’ampia solitudine scorrendo ; 


E pensando che il mar, deserto adesso, 
Nel tempo che fuggì le baldanzose 

Navi coprian de’ padri, e l’ali a venti 
Dispiegavan dovunque, oh quante volte, 
Oh quante volte lacerata e gonfia 
N'ebber l’alma di duolo!... O se talora 
Gian lambendo le rive un dì di pallidi 
Uliveti feconde; o se gli ameni 
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Lidi atlingean de le famose un tempo 

Di selve brune e di frutteti adorne 

E Zacinto e Corcira ; 0 la montuosa 
Creta, più volle combattuta, al guardo 
Desioso appariva: o ‘se di Lèpanto 
L’acque famose, o le méonie terre 

Di monumenti sparse a lor concesso 
Venia di visitar; l’avita gloria 

Oscurala vedendo, e l’onoralo, 

Almo Léon, che di sua vita un giorno 
Quelle rive avvivò, nè un’orma sola 
Serbar di sua grandezza, oh qual ne l’alma 
Alto dolor, qual mai di varj affetti 
Vicenda non sentian! Chè l’alma, 0 cari, 
Non aveste corrotta. « E qui » piangendo 
Certo diceste « E qui la formidata 

« Nostra marina gli African feroci 

« E Tunisi espugnò, nettando in parle 

« Di corsari l’Italia.... e il raggio estremo 
Qui di sua luce balenava. — E quivi, 

« A Valta possa di Vinegia il turpe 

« Signor de l’Asia contendendo, il vasto 

« Dedaleo suolo e la montagna Idea, 

« E il nido di Ciprigna, e Samo, e Caleide 
« E Bisanzio perdeva. — E il gran vegliardo, 
« Dandolo invitto, ivi di sua perfidia 

« Pentir facea l’imperadore Alessio, 

A? Crociati nemico; e pur la luce 

< Ei non avea del dì. — Sanguigne l’onde 
« Barbaro sangue a Lèpanto facea; 

« E pur l’audace Turco immense squadre 

« Di navi e di soldati avea, che il mare 

« Coprian d’un vasto tratto ; € sgominando 
« Al ruggito cedea del fier Léone, 
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« E tal crollo subì, che mai la testa 
« Poscia non fu di sollevare ardito. 
« Di tanta gloria e di valor cotanto 
Or che ci resta? Un sogno, un’ombra scorgere 
Più non ci è dato; e a viluperio solo 

e Di nostra gente decaduta ondeggia 

« Tuttor sui flutti la città, che nostra, 
Ahi! più non è. Quella ciltade un scettro 
« Stranier corregge, e rovesciar ne l’onde 


A 


. « Anco la puote. E ben possiamo piangere 


« Su le nostre riiine; e i marmi antiqui 

« Bracciando, e i bronzi, e i colonnati, addio, 
« Addio per sempre a la grandezza avila 

« Dar ben si può, chè altro non resta. Invano, 
« Si spera invan da la cadula gente 

« Che l’astro a noi di libertà ritorni. » 


Tali nutrian pensieri, e tali accenti 


Quell’alme belle proferian: nè schermo 
Vedendo a tanto mal, nè speme alcuna 
D’avvenir più felice, in doloroso 
Pianto rompean, le lagrime. mescendo 
A l’onde salse. — Ma più fiero assai, 
Ma più arcano dolor li lacerava 
Quando talvolta a la notturna brezza 
Vagavano del mar, che bacia intorno 
La patria loro. In quella mesta quiete, 
In quella sacra oscurità, che al pianto 
Move i più lieti; se lo sguardo indietro 
1 due fratelli rivolgean, mirando 
Vinezia da le tenebre coperta, 

E dei sparsi fanali il fiocco lume 
Rendeva al guardo Ja cittade immago 
Di sepoltura; in ripensar che tale 

Era da vero, a la grandezza avita 
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Morta e ridotta a schiavitù sì abbielta, 

Io non so quali affetti, io non so quale 
Pensier tremendo.... Ma lo spirto allora 
Veniva meno. E rivolgendo poscia, 

Ver la cillà la prora; e di tormenti 

Vaghi, da presso al carcere profondo 
Passando e il Ponte de’ Sospiri, il gemito 
Forse si udiva d’un fratel, che reo 

Facea l’amor di patria. Allor la vita 
Altamente spregiavano, che nulla 

Polea giovar ne’ generosi intenti ; 

Allor, mirando il cielo, il Nume ingiusto 
Chiamavano e il destin. — Ma l’ira un giorno 
Mal trattenendo Emilio « Adunque invano » 
Disse al fratel, che tra le palme il capo 
Strelto tenea, gualando in su la carla 
Delinéata Italia, e che in sussulto 

Quinci levossi « Adunque invano, 0 Attilio, 
« Nascemmo almondo? E dunque tronca o chiusa 
« Ogni via ne sarà, per cui sì corra, 

« Se non a vita, ad onorata morte ? 

« 0 mirar si potrà la patria nostra 

« Avvilila cotanto, e pur la vita 

« Sì grave sopportar? Deh pensa, Attilio, 

« Pensa se dura più, se più dolente 

« Esser può nostra sorte, e se fia tempo 

« Di vendicarci! I porticati e gli archi, 

« Le sale immense e gli atri de’ palagi 

« Entra, fratel, se ti dà il core, e mira 

« Campeggiare dovunque un insolente 

« Schiatta straniera, che aver dritto, oh rabbia! 
« Vanta su noi, su la città regina, 

e Sui figli nostri, e il disperato sdegno 

e Pensa quindi a frenar. Senti che dico, 
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« Attilio, nè l’oblia. Se la corrotta 

« Veneta gente non si scuote, e infranto 

« L’austriaco giogo a libertà non surge ; 

« Se mira indifferente, e non le pesa 

« Che i monumenti, i monumenti antiqui, 

“ Opra e sudor de gli avi, in mano a’ barbari 
« Sian preda incontrastata ; e dove gli alti 

« Destini de la patria i padri nostri 

« Solean trattar, lascia seder tal gente 

« Chiassando a desco ed insullando al nostro 
« Fato crudel, non io, fratel, « non io 

« Con tal vergogna scenderò solterra; » 

« Ma d’un crudo oppressor l’alma arrogante 

e Trafitta in pria, dal mio pugnal trafitto 

« Pur io cadrò. Così compisce Emilio 

« Il suo dover di cittadin. » — « Ma invano, 
« Fratel diletto, invan, » diceva Attilio, 
Cui fea l’età più saggio, « il tuo dovere 

« Compito avrai; chè per la morte d’uno 

« Non è salva la patria.» — « Invano, invan0?... » 
Focosamente Emilio. « E lal pur sia. 

« Nostra vita che val? Mia vita i? pregio 

« Se al mio non pur, ma de la patria al bene 
« Puote giovar. Se un anno, un lustro, un secolo 
« Attendere dovessi, e allora il sangue 

« Più giovasse a l’Italia, un lustro, un secolo, 
e Se la vita durasse, io soffrirei : 

“ Ma speranza non vive, e il viver mio 

« Non deggio sopportar. Chi me condanna, 

« Cato condanni ancor. Ma se fia vero 

« Che la morte di Cato a Roma poscia 

« La vendelta fruttò, che Giulio uccise, 

« Nè noi cadremo invan. Ti appresta meco, 

« O fratello, a morir. » — « Tu appien conosci, 
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« Emilio, il tuo germano, onde ben sai 

« Chio son pronto a morir, » diceva Attilio. 
e E fosser cento i prodi, e allora, oh speme! 
« Liberata vedrei la patria mia. 

« Ma non muor la speranza. Un nome illustre 
« Appresi in questi dì, che tulla avviva 

« La speme che moria. Su la laguna, 

« Quando tace la notte, il tutlo, Emilio, 

« Ti narrerò. T’acqueta intanto, e credi 

« Che il cammin si aprirà, per cui si corra 

« 0 a libertade o ad onorata morte. » 

E i due fratelli si taceano. — E al primo 
Imbrunir de la notte, in lieve legno 
S'isolavan su l’onde; e quivi Attilio 
svelò la fama, e l’opre e il nome ancora 
Del Genovese illustre; e come speme 
Nudria che in breve a libertà chiamata 
Verrebbe Italia, e che di generosa 
Gioventude crescea fiorente schiera, 

Cui pari affetto e un giuramento unia. 
Balzò di gioja Emilio, e in mezzo a l’onde 
Quasi cadea convulso ; e il santo giuro, 
Che par non ebbe al mondo, i due fratelli 
S’affrettaro a compir. — Volgeva intanto 
Anno fecondo di procella (*), e il turbo 
La Romagna invadeva, e il sir di Roma 
Fea vacillar. Volaro Attilio, Emilio 

Al soccorso dei popoli: pugnaro 

Forli di mano e di consiglio, @ a lungo 
La caduta vielàr; ma poscia il Fato, 

Cui combattean, li vinse. Allora il brando 
Non riposero i prodi : in altri luoghi 


(4) L'anno 4843. 
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Si diedero a cercar la morte invano 

Ivi cercata; e volto a la lor patria 
Piangendo il tergo, e l’ultimo saluto 

Dato a Vinezia, i dolorosi legni 

Spinsero altrove, e finalmente ai liti 

Di Corcira approdaro. I generosi 
Seguivano altri duo, l’audace Moro 

E Ricciotti l’impavido, cui pari 

Ardor spingeva a morte. — Intanto al fine 
L’anno infausto correva, e l’ala algente 
Battendo l’Aquilon, di neve e ghiaccio 
Copria la terra, e imprigionava i quattro 
Magnanimi a Corcira; ove i pensieri, 

La mestizia, il dolor, l'amor fraterno 
Tra lor qual fosse, e con qual brama ardente 
Primavera altendessero, che il varco 

A l’Italia schiudesse e insieme a morte, 
Nè dir si può nè immaginar. Quale ansia, 
Quali affetti diversi, o generosi, 

Vi destava nel cuor l’opposto lido, 

Se tra la nebbia al guardo v’apparia? 
Chè vi gemean le genti ausonie, e i regi, 
Cui fato ingiusto proteggea, dei mali 
D'Italia si ridean, concordi e pronti 

A crescerli tuttor; chè disperata 

Guerra portarvi, e l’onorate salme 

A quel suono ridar, da cui le aveste, 
Eran vostri desiri, e l’alma il tanto 
Ritardar vi struggeva. Oh care, oh sante 
Alme onorate! Se mirar dal cielo 

Or vi piaccia quaggiù, vedreste intento 
Garzon meschino a celebrarvi, e il senno 
E l’ingegno aver debile; ma a l’alte 

Opre vostre inspirato, il cuor non vile 
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Voi degnamente canterà: nel cuore 
Pongo intera mia speme. E se al conato 
Non fia che basti il cor, siccome il cuore 
Nè a voi bastò ; nè far potrò che Italia, 
Scacciando da l’altar Dominghi, e Barnabi, 
E Papi, e Gesuili, il vostro adori — 
Nome sacrato, allor sarò d’un volo, 
Alme sorelle, a ritrovarvi in cielo. 
No, finor non vi diè l’Italia e il mondo 
Nè in parle quel che v'è dovuto ; e i regi 
L’egoismo educando, onde par gloria 
Seder sul capo de le genti misere; 
E la plebe a vicenda ignara e cieca 
Vivendo tuttavia, sì che ne pare 
La civiltà restar, s’oblia tuttora 
Vostra erdica virtù. Ben dire il saggio 
E fremer può di cecità cotanta. 

Ma dolcemente d’Africa spirando 
Zeffiro amante inamorava a pena 
Di sua séavità l’aure marine, 
E partir di Coreira i quattro prodi 
Voleano omai. Dieci fucili e dieci 
Brandi apprestati, e a remi insieme e a vele 
Debil legno fornito, il tricolore 
Alto spiegando, si fuggian dai lidi, 
E gidivano in cuor. Ma al guardo ancora 
Non si togliea Corcira, e da l’opposto 
Lido, portato da propizio vento 
Ecco un vascel, che il tricolor vessillo 
Vien dispiegando. Qual piacer, qual ansia, 
Quale incertezza WVagilava, 0 figli, 
Quai diveniste allor? « Che fia, che fia? » 
Chiedea ciascuno; ed in balia de l’onde 
Lascian la barca, e stan guatando il legno, 
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Fiori le rive inghirlandava e i poggi, 
E di Gorcira gli uliveti e i pampini 
Verdeggiavan dovunque; e immago fea 
De la primiera créazion la squallida 
Riva tornata un paradiso. I prodi 
Quando Febo surgea, quando ne l’onde 
Tuffava il biondo crin; quando la candida 
Luna le piagge inargentava e |? acque, 
Eran mai sempre in riva al mar. Vagavano 
Ora uniti ora sparsi, or lieli or mesti, 
O rimembrando la virtù de gli avi, 
O l’armi maneggiando; e il gu: irdo ognora 
Volgeano al mar, se fuggitivo legno 
E nuovi amici comparian. Ne’ luoghi 
Ne l’ora amica a gl’infelici, al pianto 
Al pensiero accorrean talora i cari 
Parenti e il dolce suol natio, cui tanto 
Mar disgiungeva e contrastava il turpe 
Giogo straniero; e un incompreso affanno 
Allor sentian que’ miseri, e di pianto 
Bagnavano le guancie. — April fra tanto, 
Il dolce april passava, e sul celeste, 
Calido tauro omai saliva il sole, 
E il soccorso sperato ahi che sì male 
Attendere si feo! Di quattro carca 
Giovani arditi di Corcira il lido 
Picciola barca non attinse : al pondo 
Cedeva e a l’acque, ond’era piena e lacera, 
E nuotando giugnean que’ forti a riva. 
Ed altri sette un dì giugnean. Non altri 
Generosi approdar quinci fur visti. 
Onde stanchi ed afflitti, e pur sicuri 
Per disperazion, quai da duo lune, 
S'apprestaro a partir. Coi due germani 
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Attilio, Emilio veneziani il Moro 
Domenico venia, che la marina 

Pur disertò de l’Austria, e Gioan Manessì ; 
Entrambi a cui non ricopria la guancia 
Lanugine primiera, e a cui la diva 

Era altrice de l’onde: un Carlo Osmani 
Seguia d’Ancona, e il Perugin Domenico 
Lupatelli, e di Modena Anacarsi 

Nardi, e Mariani di Milano, e i Corsi 
Napoléoni e Boccheciampi : gli altri 

Eran tutti del suol, che irriga il placido 
Metauro e il Rubicone. Era quel Forte 

Di Frosinon tra’ primi, indi Pacchioni 

Di Bologna e Mazzoli, e il Ravennate 
Francesco Berti: Venerucci e Nanni i 
E Miller di Forlì veniano a un tempo, 
E Tesei Pesarese, e i due di Lugo 

Piazzoli e Rocca, e un Calabrese in fine, ‘ 
Che da’ suoi la Nivara, e da? compagni 

Si dicea Baltislin. Di dieci e dieci 

Brandi e fucili si munian; di vele 

E remi rifornian debile barca; 

Quinci attendean propizio vento. Un giorno 
Passava e un altro, e un altro ancora, e l’aura 
Sempre soffinva da l’occaso : avversi, 

A lor partenza gli elementi stessi 

Parean commossi da pietade. Oh miseri ! 

A che vi tragge il tanto ardor! Ma eterni 

Fra le genti vivrete. — In quei, che a forza 
Vi trattenean colà, torbidi giorni, 

In quel tempo affannoso, oh quai momenti 

Di desio, di sgomento, oh quai di gloria, 

Di libertà fantasmi, e quanti eccelsi 

Spirti nel sonno wapparian! — Passava 
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« Pianger ti fea di duol, di gioja piangere 

« Non ti farà vicina ? E sì diverso 

« Sarai, fratel, da te? Sgombra dal cuore 

e I presagi funesti. » Ella baciando 

Emilio suo « Te cento baci, e cento 

« Del padre tuo » gridava; « adunque il manto 
« E l’oscuro vessil non sono i segni 

© Di perdita funesta... » — « E questo, appunto, 
« Se nol sai, mi rattrista. Il bruno ammanto, » 
Diceva Attilio, « se a mostrar portasse 
Lo stato vedovil, ben fora sacro 

Dover di figlio il consolarla, e il pianto 
Aver comune e il duol; nè qui vedresti 
Starsene Altilio indifferente. In vece 

« Ben altro dubbio m’addolora, ed anzi 

« Certa sventura, che l’estremo e debile 
Filo troncò di mia speranza. Occulti 

« Credevamo partirci, e a’ regi tutti 
Siamo palesi. Il tempestoso mare 
Varealo non avria timida donna, 

e Se il tutto non sapea, se d’arrestarci 

« Speranza non nutria. Taccio del duolo, 
« Che il cuor mi strazierà, nè di Corcira 
Non mi torrà d’abbandonare i lidi. 
Dunque si vada. Il reo destin fra poco 
« Pago sarà. » — Qui s’avviava Attilio 

A la volta del mare, a passo grave, 

E fosco in viso; qual guerrier, che vada 
A cruda pugna, e pur sicuro in cuore 

De la vittoria. A mezzo del cammino 

Ne la madre s’avvenne. Impaziente 

Di sua tardanza, ella correva incontro : 

Si lanciò, l’abbracciò, baciollo, e stretto 
Lo tenne. Ognun tacea: pianse la misera; 
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Attilio lagrimò. Quinci « Voi siete » 
Gravemenle dicea, voi siete i figli 
« Di madre veneziana, o fra le australiche 
« Genti nasceste, ove s’oblia, si uccide 
« Chi pone al mondo?... E dunque è poco-ii giro 
« Di dieci lune a intenerirvi il cuore, 
A farvi desiar la patria e i miseri 
« Vostri parenti ?... Il tuo ravviso, Attilio, 
Nel sembiante pensier. Invano, invano 
Avrò varcato i mari, invan la morte 
« Cento volte sfidala. A: morte andrete 
« Forsennati e crudeli. Al sire austriaco 
« Ben io bagnai del pianto mio le piante, 
« E perdono implorai. Questa è la fede 
e Che l’Austria giura ; e qua leggete il vostro 
Perdonato castigo. Ai piedi vostri 
« Eccomi ancor. Del pianto suo v’inonda 
« Madre infelice e dispregiata. Il pianto, 
« Che i barbari commosse, il cuor de? figli 
« Non commove a pietà? Ma voi non siete, 
« Non siete ancora i figli miei? que? figli, 
« Onde fui madre invidiata? i figli, 
« Che Venezia ammirava ?... Abi che s’ accresce 
e Il mio dolor! Perchè m’amaste tanto ? 
« Perchè non vamo men? chè il mio tormento 
« Minor saria. No, no: da questi lidi 
Non partirete: o mi vedrete in pria 
« La vita ‘abbandonar su questi lidi, » 
‘Così dicea la misera; e di pianti 
E gridi il lido e le pianure intorno 
Tulte assordava ; e qual di forsennala 
Avea le labbra e le pupille. Il pianto 
Scorrea di tutti il volto, e in questa guisa 
Volse gli accenti lagrimosi Emilio 
L'italiade 9 7 
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A la madre diletta: — « E qual dolore, 

« Madre, t’offende? Asciuga le pupille, 

« E ritorna tranquilla. I tuoi sospetti 

« Ne strazian troppo e ingiustamente. In cuore 
° « Sempre t’avemmo, e assai t'amammo lungi 
« Più che da presso...»— «E il nostro duol» diceva 
Attilio interrompendo « è duro e forle 

« Quanto esser puote nel figlio, che tutto 

« Senta il duolo materno. E pur straziarci, 
Uccidere ne può; ma trattenerne 

« Vivi non mai. Chiaro vo’ dire. Il fingere 
«Che vale omai? Non scenderà a l’occaso 

« In questo giorno il sol, che di Corcira 

« Tu ci vedrai partir. Compagni, il legno 
« Tosto allestite. E questi, adunque, o madre, 
« Son quei, che nutri in cor, nobili affetti? 
« E non Vudii più volte di Cornelia 
« L’alta virtude rammentar? E a segno 
Or t’obbliasti, che cotanto abbietta 

Opra compisti ? Or dèi saper che appunto 
e Il perdon de’ tiranni a prieghi e a pianti 
Intercedulo il mio partir Vaffrella. 
« Chè non venisli, o misera, a Corcira 

« Sol con tua possa? ch’escusata Italia 

« Forse n’avrei d’essercei ingrala: invece. 

« Simil viltà m’abbridisce tanto 

« Che scelgo morte, ancor che il nostro sangue 
« Pregio non abbia tra’ faturi. Oh madre!... 
e Che vuoi? tale è il destin. Nascesti misera, 
« E noi con te. Sarà la vita un giorno 
Qual’esser debbe : or sol ci resta il crudo 
Fato punir. Non di’erudeli i figli, 
Bensì i tiranni de la patria. A’regi 
« Ascrivi ogni tuo duolo, ogni (ua perdita, 
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| « E il nostro duro fato, e i mali tutti 
« Del gener nostro. Oh quante, oh quante madri 
« Piagner dovranno ancor perduti i figli! » 
E si taceva Allilio, e gonfi e pieni 
Avea gli occhi di pianto. Il volto e il petto 
Pur bagnava la donna, e quasi immobile, 
| Segno non fea di. pianto. Emilio allora 
| Volea parlar; ma « Taci, ella dicea, 
<« Emilio, taci. È troppo grave fallo 
« parlar di sacri affetti; e perdonarti 
« Attilio non sapria : questo ti basti 
| « Ch?ei non perdona a me. Cieca mi fea 
« L’amor materno, o figli, e a? prieghi e a° pianti 
| « Per voi discesi. E pur non più. Punita 
il - « Se non mavete ancor, punirmi io stessa 
<« Ben io saprò. Già già rabbida brama 
« Di tormenti m’investe. Andate, andate, 
« Chè più non vi trattengo. Al mare, al mare! 
« Ascendele lar nave, € v’involate 
« Da indegna madre: a me un veleno, un ferro, 
e Una tigre unléone.... »—<0 madre, o madre!... » 
Gridaro Attilio, Emilio a° piedi suoi, 
« Qual furor, qual delirio? Ah! se tu n’ami, 
« Perchè straziarne tanto? » — « To non vi strazio; 
« To dico il ver, » seguiva la delira. 
« Tu pur dicesti, Attilio, Or più non resta 
| « Che il destino punir: Si muoja, adunque, 
« E fia punito. Andale omai, partite, 
« Varcale il mar, scendete in quella terra, 
« I vessilli piantate.... Allora, 0 figli, 
« N’andrò di voi superbi... Italia tutta 
« Allor wadorerà. Già trionfante, 
: Già Venezia m’accoglie. Ardire, ardire, 
: Figli, miei figli. A gl’itali tiranni 
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« Portale orribil morte, e ogni straniero 

« Uccidele, sperdele! A morle, a morte, 

« Non yi prenda limor. Su questi lidi 

« fo pur morrò, chè di veder l’ingrala 

« Terra natal non soffro. 0 figli, o figli, 

« V'inspirale a? miei detti.... Ame venile, 

« Chè pria vi benedica, e.arditi e forti 

« Quai léoni sarele. AI gran cimento 

« Indivìsi pugnate, e la vittoria 

« V’arriderà.... » Così dicendo al mare 

La misera correa. Comprese Attilio, 
Benchè la madre delirasse, il vero 

De’ (ronchi detti, ed a’ compagni tulti 
Accennò che venissero de l’ultimo. _ 
Addio l’afflitta a consolar. Fu quivi - 
Ch’ella dicea di benedirli. A_ terra 
Piangendo i figli si prostràr, chè figli 
Eran tutti e fratelli: i piedi, il manto 

Ghi baciava, e chi ’1 suolo; e « Addio! » gridaro, 
e Madre infelice; i figli tuoi rammenta. ‘» 
E poscia al legno rivolàr. — Nè i delti 

Mai trallenea la misera. Cresceva 

Il delirio tuttor: di pianti e gridi 

L’aura assordava: ingiusto il Cielo, il Nume 
Ghiamò, sfidò l’averno: e dopo molto 
Piangere e delirar, e dopo tanto 

Gridar ai figli, ai figli suoi perduli, 

Cadde svenuta, Intanto il sol di giugno 

Al merigio ascendeva, e di cocenti 

Raggi addugea la spiaggia, e a la gemenle 
Grescea l’affanno. Onde di sensi priva 
Giacque buon tratto: nè spruzzar di fresche 
Onde giovando, nè gl’infusi umori 

D’acido cedro a richiamarla in vila, 
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Piagnea d’intorno Ja poca famiglia, 

E morla la credea. Quando d’un tratlo 
Si scuote, e il capo risolleva; e il guardo 
Volgendo irata al mare, e lungi omai 
Vedendo i figli, in disperata guisa 
Grida, si lancia qual sietta e in mare 
Si tuffa e si dibatte. Accorser pronti, 
E si tuffàr due giovinelti, e al lido 
Trar semiviva la poteano. A l'ombra 
Poi l’adagiàr di platano frondoso; 
Dove vomendo tra fieri singulti 
L’onda salsa ingojata, e pure i sensi 
Avendo meno, e lo spirare in forse, 
Parve al fine quelarsi, ed in sòave 
Sonno posar. E veramente in dolce 
Sonno posava. Dal dolor, da l’ira, 

Dal pianger, dal gridar, da l’agilarsi, 
Dal tuffarsi ne l’onde ogni sua possa 
Perduta; nè il dolor l’alma virile 
Spegner potendo, che volea la gloria, 


‘Non la viltà, de? figli, illanguidila 


E stanca si posava. E lu provavi, 

Donna infelice, allor quella béata 

Calma, che gusta il generoso cuore, 
Quando ha compiti i fatti eroici e vinto 
Il duol con la virtù. Stava d’intorno 

La famiglia adagiata, e ognun taceva, 

E ognun mirava affeltuoso il viso 

De l’amata padrona. Eran tre donne 

E due garzoni; e in cuor gidian che salva 
L’avean da l’onde, e che dal duolo ancora 
Salva parea. — Volgeva a l'occidente 

Fra tanto il sol veloce, e a lei di roseo 
Color tingea le guancie; e quasi un senso 
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Di mestizia infondesse, il lieve sonno 
Lentamente fuggia. L’un braccio stese 

E l’altro, e gli occhi semiaperti, il capo 
Piegando a destra, sospirò l’afflitta : 

Indi a levarsi lentamente e a volgere 

Mesto lo sguardo al mar. Non era al guardo 
Tolta la nave ancor: ma solo un punta 

Nero sembrava, che svania fuggendo; 

Qual negro augel, che ne l’azzurro cielo 
Confuso appaja e non appaja. Al cielo 

Levò le luci, e le palme congiunse ; 
Profondamente sospirò : di pianto 

Bagnò le guance illividite, e in questi 

Accenti alfin proruppe: — « Ol figli, oh figli + 
« Onde madre felice un tempo fui! 

« Oh figli miei perdulil... Unica speme 

« Credeavi ancor di mia cadente vita, 

« E in voi rinascer mi credea. Perduti 

e Or vi piango per sempre.... Un guardo estremo, 
< E più non vi vedrò. Su questi lidi 

e Fra poco udrò la miseranda fine.... 

« La guisa del morir, chè vostra morle 

« Ne piango omai. Di seguitarvi allora 

« Il .ciel non mi torrà; su quesli lidi, 

« Sepolle ne l’oblio, le stanche membra 

« Io vo? lasciar.... Ma voi sarele pasto, 

« Miseri figli, de le fiere, e l’ossa 

« Vostre disperse al vento.... Oh regi, oh regi, 
e Sola cagion de’ mali miei! Le genli, 

« La libertade, i dritti santi a prova 

« Perchè schiacciate, onde le genti poscia 

« Spingete insieme a trucidarsi, e tanto 

e Sangue si sparge e tanto pianto ?... E il Nume 
« Tanto sostiene? È sordo, è sordo il Nume: 
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« O se mira quaggiù, nè i mali nostri 

« Gli sono occulti, ingiusto fora.... Oh figli! 

« E voi perite intanto. Il fato vostro 

« Perchè mai non divisi? Il vostro legno 

« Perchè me non accoglie? Ah che vederlo 

« Non posso omai!... Perchè non m'è concesso 
« Di seguitarvi ancor? Perchè quell’onde ?... 

« Perchè ?... Dov’è?... » Qui s’agitava e in tutto 
Fuor di senno parea. Si fero intorno 

Le donne e i servi, e l’abbracciàr, temendo 
L’atto primier non rinnovasse. Intanto 
Svanian le forze, e una seconda volta 

Cadde svenuta la dolente e giacque 

Spettacol miserando al cielo e a l’onde ! 
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Soli quei prodi scesero 
— Onta ai fratelli! — in campo, 
Qual la diffusa tenebra 
Rompe solingo un lampo... | 
Morir gridando Italia.... 
Pensando a l’avvenir! 
MAMELI. 


= 
19 nell’ora che, di roseo linto 

Del sol che muore, l'universo un pianto 
Sembra a l’alme gentili; e a cui travaglia 
Felicità perduta, il bel rammenta 

| De’ tempi che fuggiro; e una diletta 

| Meslizia infonde, e un sentimento arcano, 

| Che induce a lagrimar. Era il secondo 
Dopo il decimo dì de la stagione 
A le biade propizia, e una gradita 
Brezza spirava, che le membra lasse 
Confortava dal sol del mezzogiorno. 
Ma nè questo piacer senlian que’ figli, 
Che movean da Corcira, e non la cara 
Del pianto voluttà l'ora propizia 
Destar dovea ne? dolorosi cuori: 
Ben crescer la potea. Giaceva Attilio 
sul suolo de la nave, € a la sinistra 
Palma appoggiato il capo, il sol cocente 
Quivi sostenne, € la marina brezza 
Poscia non surse @ respirar. Sedeva 
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Dappresso Emilio lagrimoso, e il capo 
Tra le palme strignea, le braccia molli 
Su’ ginocchi appoggiando; e a prora o a poppa 
Talor guatando andava: e a lor d’intorno 
I compagni sedean, l’acerba pena 
Cercando miligar. Ma ben di rado 
Sciogliean le labbra, che di pianto anch'essi 
Non bagnassero il vollo; onde tacersi 
Né parlare sapean. La nave intanto 
Senza governo procedea, chè lieve 
E seconda era l'aura ; e in tanta calma 
Dopo mollo tacer le labbra sciolse 
In questa guisa Allilio: « Ahimè! qual’altra 
e Pena maggior sarà? Questa soffrire 
« Pur mi restava; or basta. Omai la morte, 
e Le catene, l’esilio aleun timore 
« Non induce al mio cuor. La vita è niente, 
e Niente la morte; e se a colei, che vita 
« Mi diede un dì, ridarla i’ non dovessi, 
« Pur or morrei. Si vada, adunque, e il giuro 
e Ci affrettiamo a compir. » Ciò detto, in piede 
Levossi e tacque. E a lui che poscia fiso 
Guatava a l'occidente: « — È forte, è duro, 
e Diceagli Moro, il tuo dolor; ma pure 
« Tu nel punirlo eccedi. Or non t’accora 
e Che il rimembrar, mi credo ; e se da forle 
« Lo superasti allora, a disperato 
* Proposto or non ti spinga. Il sangue spargere 
* Tulli vogliam; ma, qual tu vuoi, sprecarto 
e Non mai. Tremar vedrò, certo ne sono, 
« Al nostro comparir timidi i regi ; 
« E il volgo sonnacchioso ai nostri gridi 
« Avverrà che si scuota; e se cadremo, 
Non inulli cadremo. Il fiero oblia 
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« Duol che {rascorse, e forte duce in campo 
c Ad esserne l’appresta. » Ognun contento 
Parve di Moro ai detti, e Attilio un motto 
Fea di riso, e pietà. Quindi « Nè il sangue 

* Sprecar vogl’io, » dicea: « d’addurvi in campo 
« Non vo? lasciar, quanto saprò, da forte; 

e Ma che speme i’ nutrisca, ahi! troppo certa 
e È la nostra caduta, e invan tu 1 dici. 

e E se tu credi il mio dolor trascorso, 

Qui pur t’inganni. È tal la vita mia, 

« Tel dirò, se nol sai, che, acciò il dolore 
Pur crucciar non mi debbia, o forte meno, 
Onde il duol la uccidesse, o tal la madre 
« Esser dovea, che non, quale or vedrassi, 

« La vila adduca miseranda ognora. 

« La sposa mia, la sposa mia adorata 

Mi rattrista cotanto? E pur me vedovo 

E la vita lasciò nel dirmi addio. 

« A noi la vita è un duolo; e almen di pena 
Gi trae la morte, onde a ragion desio 

« La morte ognora; e sol vivo mi serba 

« L’allrui bisogno. Sì : se i mali tutti, 

« Ond’è afflitta la patria, a me concesso 

« Fosse d’aver, non mi darei la morte; 

e E tu sai che morir solo pensammo 

« Quando ogni via-di sollevare Jtalia 

« Troncea ne fosse. Or bene. A questo giunti 
« Noi ci credemmo, e sciogliemmo le vele 

« Prima d’Ancona e poscia da Corcira 

« Per correre a morir. Là su la spiaggia 
Vedesti che m’avvenne; e allor se dura 

« Parvemi morte e quanto, io nol so dirti, 
Chè fea la madre misera. Ti basti 

Che vincer seppi, e ritornar non deggio: 
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« Sicchè desio l’inevitabil morte, 

« Che di tanto dolor presto mi sciolga. 

« Perchè non surge la bufera e il legno 

« Verso l’Italia a naufragar non spinge? 

« Nemico al mio dolor de gli elementi 

« Dura la calma: il legno va sì lento, 

« Che sembra star; nè di Corcira i lidi 

« Tolti al guardo ci son. Surgi, Nettuno, 

« E.il luo regno sconvolgi : i padri antiqui 
« Se udir ti piacque, odi me pur. Disserra, 
« Eolo venloso, i figli tuoi tu pure, 

« E sia de l’onde irate e i fieri venti 

« Ludibrio il legno: a naufraga» spingelelo 
« Pur tra Scilla e Cariddi ; altro non voglio 
« Che in Italia approdar. » Così furente 
Dicea guatando e cielo e mare, e intanto 
Scendea la nolte e ricopria d’oscuro 

Manto la terra e l’onde. Il ciel sereno 

Non ei perdea di suo splendor, chè chiare 
Scintillavan le stelle, e Ginzia amante 

Mai ne le braccia d’Ermion scendeva. 

Pur. dopo lunga veglia, or l'uno or l’altro 
Di lor cose parlando, e poichè al mezzo 
Giunse la notte, al suol, com’eran stesi, 
Ricciolti, Emilio e Moro e Venerucci 

E gli altri tutti ad or ad or si tacquero 
E al sonno abbandonàrsi. Un tal ristoro 
Sol non scendeva a l’infelice Attilio : 
Cotanto duol lo lacerava, e in tanti 
Pensieri s'avvolgea. La luna e il cielo 
Talor guatava; immobile qual pietra 
Stavasi ad ora, ed or scoleasi; e in questo 
Stato pietoso rivedea la luce 

Alma del dì. Spirava incontro al sole 
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La mattutina brezza, e quei, che vinti 
| Pur dianzi il sonno avea, l’ala gelata 
Battendo intorno, risvegliò. Tremava 
Pur esso Attilio; e poichè il caldo sole 
| Prima raggiò, da la stanchezza vinto, 
Come giacea, dormì. 
Posa, infelice, 
| Or che n’hai tempo, posa: or che non sui 
Qual sul tuo capo s’addensi procella 
| Terribile ed orrenda, e omai d’intorno 
Frema attendendo. Chè ben morta in cuore 
T'è già ogni speme di viltoria; e pure 
li Tanto avversa e crudele immaginarti 
| Tua ventura non puoi. Posa, infelice, 
L’ullima volla. Ahi quante a’ danni tuoi 
Sono armate le squadre e quanti tesi 
Tradimenti e perfidie! E tal si regge 
Quaggiù il destino. — Il sir dell’Istro fea 
Î De’ suoi perigli il Lazzarone accorto, 
E dicea che'a turbar la pace e il vero 
Bene d’Italia, e forse a rovesciarlo 
\ Dal regiò trono e inalberar la ingiusta 
Dannosa libertà, con disperati 
! Intenti giovanil schiera fugace 
Già movea da Coreira; onde al suo bene 
E ala sua sicurtà con pronta e forte 
Mano altendesse. Intorno al regno suo 
Ove i legni han ricelto e forte e molta 
Gente d’arme appostasse, e dove ancora 
Sia difficil l'approdo ; e occulta gente 
Mandasse inoltre a fabbricar inganni 
E le cose a recar. Questo dicea 
Pria che a la madre dei Bandiera il pegno 
Desse di lor salvezza ; onde o ritorno 
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A Vinegia-facessero, o sdegnando 

Il perdon, procedessero, mai sempre 
Fosser mal giunti. E al Lazzaron malvagio, 
Che in sospetto vivea di mille colpe, 

E vendetta temea, nol disse invano; 
Arme infinite radunò (scoleasi 

Così dal sonno Italia, e questa ai prodi 
Era la speme del soccorso), e i lidi 

Poi ne coperse e i monti, e le vicine 
Piagge; e nel mar selva di legni, il tutto 
Che possedea n’armò; tanto timore 

Il tiranno opprimea : nè l’opre vili 
Lasciò di far, nè di sciupar le molte 
Derubate ricchezze, onde lo slancio 
Generoso arrestar; ben certo a prova 
Che il tutto avria ricoverato. In quella 
Ben guardata dal ciel, terra felice 

Un tempo e nido di sirene e numi, 
Tanta non pose di sua gente ei quando 
A gl’impeti primier fea schermo il mare; 
Ma tutta aveala a sè d’intorno, e in questa 
Guisa attendea quei giovinelti al varco. 
Essi in calma crudel, ch'è pur dannosa 
Quanto il turbo la calma, il tenebroso 
Velo due volle de la notte stendere 

E due volte apparir vider la luce 

Alma del dì, nè i sospirati tanto 

Lidi d’Italia ai desiosi sguardi 

Non apparian. Cadeva il roseo sole 

Del terzo ‘giorno, e allor segno di terra 
Parve a destra veder che nereggiasse 
Inoltrata nel mar: forse l’antiqua 
‘Taranto illustre, che si spinse in mare, 
E quel béato di pianure e poggi, 
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Di cittadi e di ville incoronato 

Seno gli aperse. In frelta arbori e Cuanna 
Desiosi salir ;... ma troppo lunge 
Sedea la terra, e intanto le notturne 1 
Ombre chiudeanla al guardo. A borea il corso 
Meglio drizzaro allor, nè tutti al sonno, 
Come solean, s’abbandonaàr. La candida 
Luna splendeva, e le più chiare stelle, 
E il niveo lalte di Giunon: quel limpido 
Ciel di zaffiro, ond’è ridente e bella, 
Ond’è felice Italia. E il ciel que? forti, 

Que’ seguaci d’amor, que? cor gentili 

Fino a tardi miràr, non sazj ancora, 

L’ore al sonno furando; e poichè scorsa 
Era in parte la notte, or l’uno, or l’altro 
Chiudeva gli occhi, e il cuor s’inebriava 
Nei sogni più ridenti. Altri più forte 
Sembrava al sonno, e ancor vegghiava, a prora 
Seduto o a’ fianchi; e in estasi d’amore 

Di Cinzia o di Nettuno o d’allro anliquo ‘ 
Nume de’ padri, che membrar sì piace, 
Inno mesto cantava. E a cui del legno 

Era dato il governo, in meste note, 
L’azzurro ciel mirando, ei « Bianca luna 

« Che inargenti » cantava. O sovrumano 
Poler de la natura ! Allegri i mesi, 
Calmi gl’irati: ai dolorosi emungi 

Quanto gli affligge, e di pianto dilelto 
Bagni il volto de’ lieti. In quanti duri 
Pensier la mente non avean ravvolta 
Quei figli lutti? e pur sen gian cantando 
Come natura gl’inspirava. Il giorno 
Poco era lungi; e pur del lungo viaggio 
Stanca la luna s’ascondea, calando 
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Fra gli esperidi monti, e ne le tenebre 
Lasciava alquanto l’universo. Spiacque 
Cinzia al piloto, che mirava intento 

Se la spiaggia apparia, nè d’Ermione 

A la beltà di maledir si tenne. 

Taci, Manessi, o ingiusto sei. Non pensi 
Che la diva ti salva? e a te s’invola 

Per non mostrarti a’ tuoi nemici? Oh misero ! 
Allor che mille e mille avrai d’intorno 
Uomini armati (e il di non è lontano), 

Si npascondesse il sol, come or s’asconde 
E ti salva la dea: da l’ombre cinto, 
Giunger potrai la desiata terra. 

E il giorno s’appressava, e i primi albori 
Con l’aurora venian, nè tanto stette, 

Che comparì ne l’oriente il sole. 

Qual rimanesti allor, qual divenisli, 

O Manessi gentil, quando rosate 

L’alle montagne e i colli, e verdeggianti 
Di quella terra sospirata tanto 

E piagge e valli t'appariro ? Un grido 
Desti di gioja, e poi cadesti vinto 

Dal soverchio piacer. Ma scossi al grido 
Fur dal sonno i compagni, e un ballo, un canto, 
Un confuso gridare, un agitarsi 

Parve a un tratto e s’udì, talehè di senno 
Pareano uscili. Ed ecco in bella guisa, 
Alto s6ave, dai virginei pelti 

Chiare voci mandando e il cuore infuso, 

« Bella Italia » cantar: cui le vicine 

Valli eccheggiando, salutar pareano 

Lor venuta e gidir. O fortunati 

D'Italia abitatori! Il dolce incanto 

Qual altro come voi d’Europa o d’Asia 
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Felice abitator prova, se torna 

Da lungi a riveder l’amale sponde? 

Non altro, al certo. A voi placidi mari, 
Placidi laghi e cristallini fiumi; 

A voi colli béati, a voi feconde 

Pianure e valli aperte e la superba 

Cinta dell’Alpi; e laura mile, e il limpido 
Ciel di zaffiro e il sol, che le divine 

Arli vinspira; e i monumenti, e l’opre, 
E la gloria de gli avi, e le moderne 

E le antiche sventure. O sacra Terra! 
Qual fia, qual fia de figli tuoi malvagi, 
Che non ladori? 0 qual è più superbo 
Slranier, che non Vammiri? E sangue e vita 
Chi non pone per te? Gaggian dal cielo 
sui tiranni le folgori. Malvagi! 

tanto avete ardimento? E il bel mirate 
D'Italia e strugger la polele? Al mondo 
Chi civiltade e sapienza imparle 

Vedrassi conculcar? Temete, 0 regi, 

La mano ultrice e il vostro fin vicino: 
Chè se Italia risurge e non oblia 

Le vostre colpe e il suo passato affanno, 
Qual n’avete difesa? Incontro Italia 

Ciò che Francia abbagliò non fia che valga. 
Surgan Luigi e surgan Bonaparti : 

Altre son le francesche, ed allre sono 
L’itale genti; e la ciltà dei Gracchi, 

Dei Brutti e dei Catoni, e la -famosa 

Rocca di libertà non giace ancora. 

Là pianterassi il tricolor vessillo, 

Nè mai cadrà. Le genti afflille e serve 

Là mireranno, e libertade e vita 

E lei che in dura 
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Sorte pur sì vivrà, Grecia, che il mondo 
Fea da prima civil, che di fraterno 

Sangue a l’Italia è stretta, a libertade 
L’Italia chiamerà; nè fia che il sangue 

Si risparmi o la vila, onde a l’anlica 

Gloria ritorni, e sia de’ greci eroi 

Pago il lungo desio. — Finiva a pena 

Il dolce canto ne la nave e il lido 

Lunge non era, e Altilio al lieto viso 

La serietà tornando, in grave tuono 

E pur dolce dicea: — « Compagni, udite: 

« Bando al riso oramai: la gran missione, 
« Che giurammo compir, questo non soffre 
« Tanto a la gioja abbandonarsi. Udite, 

« Fratelli, i sensi miei. Quel giorno infausto 
« Che d’Ancona salpai; quel dì che sciolsi 

« Da Corcira le vele; e ognor che Italia, 

« Campion di libertà, correr pensai, 

« Sempre mi pinsi il mio destin, qual fia, 
« Sempre dissi tra me: corro la palma 

« Del martirio a cercar; nè a voi, mi pare, 
« Questo non tacqui, e mi seguiste. È giunto, 
« Dunque, il momento di morir. Vedele 

« Quella terra che attende? Il nostro sangue 
« Sarà lieta d’aver. Con fermo core, 

« Benchè squarciato da l’amor, corriamo, 

« Dunque, a morir da forti. O padri antiqui, 
« Oantiqui eroi! da’ fortunati Rlisi, 

« Mirar vi piaccia, e a’ giovinelli cuori 

« Forza crescele, onde del vostro nome 

« Non indegni moriamo. » In pianto a questi 
Delti il riso mutò, nè il ciglio asciullo 
Serbava Altilio. — E qui la nave a terra 
Venne a porsi da sè, dove scosceso 
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Monte surgea dal mar. Posero i ponti, 
E n’uscìr tacilturni, e le ginocchia 
Prima piegate, oràr; poscia baciaro 
La sacra terra, e in lagrime dirotte 


Stempraro il cor dicendo : —« O patria, o patria! 


« Tu ci desti la vita, e noi la vita 

« Spenderemo per te. » Stetler sul lido 
Così alcun tempo, e risaliti poscia, 

Più lieti in viso, i ponti, ognun l’arnese 
Per sè togliea d’armi, vestiti e lieve 
Parte di cibo; e la scoscesa via 

preser del monte, abbandonando in tutto 
La nave a l’onde. Omai giganleggiava 

Su l'orizzonte il sole e l'ardua velta 
Incendeva così, che accartocciale 

Le foglie inarridian. Per questo i prodi 
Non lentavano il piè, che il buon desio 
parve d’ali fornir; ma, pur del molto 
Pondo gravati, in breve tempo a’ gioghi 
Poggiir del monte, u S'adagiàr mirando 
Letra, la terra e l’onde. A mezzo il corso 
Febo era giunto, e dardeggiava incesi 
Raggi, e que’ figli costrignea le fitte 
Ombre a gradir de’ più frondosi abeti ; 
Finchè, volto a l’occaso, il grave ardore 
De’ suoi raggi tlemprò. La via di nuovo, 
Lieve scendendo su l’erbose zolle, 
presero allor, nè il dì toglieasi al guardo, 
Che un lungo tratto di cammin, quai vellri 
Lesti varcando le vallate e i poggi, 
N’ebber fornito, e in casolar di fida 
Gente abitato ricovraro. Il vero 

Quivi n’udian di lor ventura, e l’alto 
Sovrastante periglio, e come in mare 
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Li avea protetti un nume; onde i profetici 
Detti d’Attilio ricordàr. Turbati 

Non si vider per ciò, chè lieti in viso 
Anzi la brezza si godean; che fredda 

Su que’ monli spirava. E il raggio candido 
Non fallia de la luna; il qual sua luce 
Spandendo obliqua, e i poggi, e le vallate, 
E i profondi burroni, e gli erli dorsi 
Mostrando in parte, un’ ammiranda vista 
E incantevole offria. Ma tanto al cielo 
Aperto non vegghiàr, che le infiacchite 
Membra posuro, ove gradito ospizio 

E letto d’erbe riseccate il povero 

Tetto apprestò. — Ma come il erin dorato 
La diva amica di Titon di lidi 

Eoi comparve, il covo abbandonaro, 

E l’aura maltulina e la nascente 

Luce del dì su quelle vette eccelse 

Ognun fu vago di goder. L’estremo 
Provàr felice istante, se felice 

Non vuolsi dir l'istante che lor vita 

A la patria immolàr. Breve consiglio 
Tenner quivi seduti, e poi la via 

Preser diritta di Cosenza, i molti, 

Che il carcere tenea, Calabri arditi, 

Rei d’amor patrio, a liberare intenti, 
Onde accrescer lor file; e seco, in bella 
Forma vergati, e de’ più caldi, e forti, 

E veri accenti avean bandi e proclami, 
Ove l’Italia a sollevarsi, a scuotersi, 

A risurger chiamavano. « La causa, 

« Onde si pugna, è santa, e vinceremo, 

« Gli oppressori son molti? e ventiquattro 
« Milioni siam noi, l'Europa e il mondo 
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« A vincere bastanti. Itali, a l’armi! 

« Finite di servir! Degni vi fate 

« De’ padri vostri antiqui, e degni ancora 
« De l’Italia e del Nume. » — In questa guisa 
Appellavan la gente; e i tricolori 

Vessilli avean pur anco, onde alcun raggio 
Di speranza luceva. Allor che infausta 
Nuova verace udîr che immenso stuolo 
D’armati al varco gli attendeva, e insieme 
Che lor misera vita era al pugnale 

De l’assassino accomandata, a cui 

Grossa taglia addiceasi. Inverso i monti 
Volsero i passi, e ricovrar pensaro 

Ne le selvose, interminate Sile, 

Donde, al coperto da’ nemici, i popoli 
Meglio chiamare a libertà. Quel giorno 
Tutto e la notte camminàr per vie 
Dirupate e selvose, e in su l'aurora 

Del nuovo sol, d’un.monte in su la vetta 
Pervenuti, posàr, dove un erboso 

Seno era volto a l’oriente, a l’ermo 

San Severin da presso, E quivi.... oh infando , 
Oh nero tradimento! Abbrividisce 

L’alma nel dir. Se allor che l’onda placida 
Gian solcando que’ figli, i puri affetti, 

Il nobile sentir, l'alta mestizia 

Non temea di turbar, n’avrei del corsa 
Boccheciampi l’infame anima ladra 

Certo notato, e il suo tetro contegno 

E l’idéato tradimento. Ad orza 

Sempre sedeva taciturno @ solo, 

Fosco ognora lo sguardo, e corrugala, 

E pallida la fronte; e giunti a terra 

Tale era sempre il traditore. E quivi 


L’ITALIADE 
Mazzoli bolognese in pria s’avvide 
Che il corso Boccheciampi era sparito. 
Scosse Mazzoli gli.allri, e in ritrovarlo 
Fean tulli a prova. Invan! Già, di Cotrone 
Presa la via, quel traditor davante 
Stava a’ ministri del tiranno, e tulto, 
I nomi e l’opre de’ compagni e ancora 
I pensier disvelava. Un tanto eccesso 
Nè potean sospettarle candid’alme 
De’ traditi compagni, onde la presa 
Via seguitaro, ad inselvarsi intenti. 
Ma scendendo la notte, ecco al tragitto 
D’alta foresta, che l’orror erescea 
De l’ombre, stuol di masnadieri a un tralto, 
Di gente d’armi e di fieri villani 
il calle attraversar, gridando — dalli, — 
E ferro e fuoco sieltando. Al varco 
Ben atleser costor, da che avviso 
N°avean da Boccheciampi ; il cuor de? forti 
Pur non lremò. Di vivo fuoco in prima 
Iér tremenda risposta ; indi co’ ferri 
Bassi correndo diffilali e stretti 
Sv'era unita la canaglia, in guisa 
Di lanciate siielle, o irato flutto, 
Abbattendo, o forando i petti avversi, 
Trapassàr, dileguàrsi. Il sommo ardire 
Giovò d’assai più che virtù : sfuggiro 
Non pur, quel che dovean, l’inutil zuffa, 
Ma il passo ebbero aperto, e de la caccia 
Fur salvi ancor; da che nè immaginando 
Tanta audacia i nemici, ancor credellero 
Que” fuggiaschi attorniali, e seguitaro 
Finchè surse il mattino a trucidarsi 
Ciecamente fra lor; qual ne’ remoli 
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Tempi la gente madianita. E intanto 

Per aspri luoghi e dirupali, o lungo 
Fragoroso torrente o cupa valle 

Tutta la notte andàr, dal calabrese 
Baltistino guidati ; e allor che il sole 

Del nuovo giorno a mezzo il ciel scendeva, 
E incesi dardeggiava i raggi estivi, 

A le falde d’un monte a la foresta 

Silea da presso, in riva a freddo, a limpido 
Ruscelletto posàr. Molti in allora, 

Che da più soli in dolce oblio de? mali 

Non chiudean le pupille, al dolce oblio 

De’ mali abbandonarsi; e chi le piante 
Immergeva ne l’onde, e chi le guance 

Ne spruzzava ed il crin. Fra tanto il Calabro, 
Ghe da?suoi la Nivara, e dai compagni 

Si dicea Batlistin; cui la raminga 

Vila seguì fin da le fasce, e ognora 

Avea su l’orme la sbirraglia, e molti 

Gli pesavan sul cuor furti e delitti ; 

Nè i prodi lo sapean, ma ben nel luogo 
Natio di fama vergognosa il nome 

Era grande e temuto; i luoghi intorno 
Quel Calabrese a ricercar si diede, 

Se gli antichi compagni e cui dispiace 
L’ordin civil, dei maleficj ultore, 

Polesse rinvenir. Non corse molto, 

Che in dure glebe affaticarsi alcuni 
Campagnoli trovò del vicin borgo 

Di San Giovanni in Fiore. A la lor volta 
Mosse dicendo: — « Addio, fratelli. .. Oh come 
è Vi ritrovo in salute!... E là nel borgo 

« Che cos'è di mutato? 1 molto tempo 

« Che da voi sono lungi, c i campi ancora 
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« Mi pajon nuovi... Oh quante strane terre 

« E lontane vid’io!... Ma questi luoghi 

« Ebbi sempre nel cuore, ed or che torno, 

« Provo tale piacer, provo una gioja.... 

« E la mia madre come sta?... M’attende, 

« 0 da gli anni o dal duol moria?... » Quegli uominè 
Fin da prima restàr confusi e muti; 

E guardarsi l’un l’altro, e accento alcuno 

AI molto domandar non proferiro 

Del temuto ladron: sì perchè grata 

Voce era corsa di sua morte, e inoltre 

Perchè l’alma malvagia e il torvo aspelto 
Parean mutati. E allor che de la misera 

Madre richiese « È viva, è viva » in tuono 
Insieto dicean. — « Mollo dolore, » 

Seguitava il bandito « anch'io talvolla 

« Le cagionai;... ma cangerà, mi spero, 

« Sua dura sorte. Io Ja sbirraglia addosso 

« Più non avrò: di trucidar confido 

« Lo slesso re; nè più ramingo intorno 

« N’andrò de’ giorni în forse, e un’altra vita, 

e Tutti addurremo. In fondo ravvisate 

« De la valle i compagni? » Ed ei mirando: 

— Sil li vediamo ... » rispondean. — « Fra poco,. 
« Racquistate le forze, i luoghi tulti 

« Fino a Cosenza seorreremo e a Napoli; 

« E abbattuti i tiranni, ordin novello 

« Pianteremo dovunque. E voi, se amale 

« La patria, ci seguile.... Oh! a che sì fugge? 

« Deponete le marre. A voi natura 

« Non diè trattare altrarme?... I luoghi intorno, 
« Dile, son corsi da seldati?... » Ed essi: 

— « Oh! non saccio, non saccio. Addio, fratello, » 
Ad uno ad uno rispondeano; e intanto 
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Volte le spalle, si fuggian. Rimase 

Adirato e confuso a l’accoglienza 

Diversa Ballistin; che avendo in parle 
Cangialo il cuor, non si credea, qual prima, 
Abborrito cotanto: e quei la strada 

Del piiese battendo, a strani dubbj 

Diero ascolto e timori; e di spavento 

Presi vedendo la Nivara, e inoltre 

A l'azzurro vestire o Turchi od altra 
Strana gente credendo i suoi seguaci, 

« Al periglio, al periglio! » andàr gridando 
Di luogo in luogo; « i Turchi e la Nivara 
« Vengon predando e devastando. In fondo | 
« De la valle fur visti... Accorri! accori!... » 
E a questi gridi in un momento armarsi 

O di falce o di spiedo o di fucile 

Tutti del borgo, e le campane a stormo 
suonando, al fondo de la valle in furia 

Qual di rabbidi cani orda seguace; 

Con orrendo fragor precipitaro. 

E in verso lor, che placidi sul margo 

Sedean del rivo, e che levarsi a’ gridi, 

I fucili sparàr. Quel forte allora 

Di Frossinon, l’impavido Ricciolti, 

Lor mosse incontro, e: — « Qual’error v'accieca? » 
Gridò, la palma sollevando. « E quale 

« Furor vi spinge a sanguinar Ja mano 

« Coi fratelli innocenti ? E cui la vita 

e Generoso v'apporta a eruda morte 

« Dannar volete? » A questo dir frenarsi 
Parve l’impeto primo. Allor che cinto 

Di squadre numerose ecco Scalese 

scender la china incitator di fiero 

Conflitto « A? Turchi, a la Nivara! » ad alla 
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Voce gridando, e la perplessa frolla 

De’ villani infiammar, che a mille a mille 

Rediro a la battaglia. I passi in fuga 

A l’addensar de la procella i forti 

Non dieder no, chè strana ogni villade 

Era al core d’ognun; ma dato a' brandi 

E a’ fucili di piglio, entro le immense 
. Torme insensate, s’aggiràr di libico 

Léone in guisa, inferociti al tulto 

Da l’ingiusto destin; finchè da cento 

Ferri piagati, o l’anima esalaro 

La virlù bestemmiando, o stretti in ceppi 

Trascinàrsi a la villa. Ivi a le turbe 

Un’ altra volla favellò Ricciotti, 

Benchè a sdegno le avesse. « Or giubilate; » 

Disse, « de l’opra luminosa.... Almeno 

e Vinile il tullo, e insanguinate ardili 

« La mano in quelli che restàr. Malvagi! 
Chi tal dritto vi diè? Chè ben le fiere 
Solele a morte perseguire e gli orridi 
Serpenti in guisa tal, ma, ch? io mi creda, 
L’uomo non mai. Le vostre messi intorno 
Devastar ci vedeste? O forse il pane 
Vi chiedemmo o il vestir? Qui da lontane 
Terre venimmo, e il suol de gli avi nostri 
Gi parve di calcar, eh? itali siamo; 
E voi, che, dignità d’italo e d’uomo 
Posta in oblio, la vita da’giumenti 
Non diversa adducete, a libertade 
‘Tornar credemmo e a vila. E ben dai vostri 
Tiranni il ceppo e le catene in premio 
Di cotanto amor patrio altendevamo, 
Non già da voi la morte. Or l’esecrata 
Opra è compita e rivocarla è vano. 
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« Quale è morto di noi, quello è men tristo, 
« Ghè non gli resta deplorar cotanto 
« Empia ventura: infamemente tratti 
« Noi verremo a la morte, e avremo in cuore 
« Più lungamente il duol, che a cui la vita 
« Dar si volea, n’uccise. Or giubilate; 
« Nè vi spunti quel dì che il pentimento 
e L’alma vi roda.» — E qui si tacque il grande * 
Che sdegnò più parlar. Nè a detti suoi 
Stelte la turba indifferente : il guardo 
Fe’ pietoso ciascun; ma vano il duolo 
Era e la voce e l’uso anco de l’armi. 
$ Oh vil gregge di schiavi! oh latin seme 
" Guasto e corrotto, e fallo sì diverso 
Da gli avi tuoi qual è da l’uomo il brulo! 
Poichè la puoi soffrir, ben dura e forte, 
Ed a ragion, ti gravi la tirannide. 
Stoltit chîè mai poter di re ? Bastanli 
Ha un sol uomo le braccia a incatenarvi ? 
Forza è lo schiavo dei tiranni. A terra 
L’armi gittate, ed ei saranno spenti : 
Come fronda recisa a cui vien meno 
L'onda e la terra. — Imbizzarria fra lanto 
Da la gioja Fernando, e a larga mano 
Groci e riechezze profondea tra quelle 
Molte migliaja di famosi eroi, 
Che alto trionfo riportàr su dieci 
E dieci giovinetti. Il dì che Sparta 
E ‘l’eroe Cléomene a Sellasia 
Le falangi macedoni fugaro, 
Tale ebrezza non fe’ l’anima e il sangue 
AI Filippide vomilar, qual’ebbe 
Fernando allor: chè se di vita privo 
Ei pur non ne rimase, ad altro addirsi 
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Ben si de’ la cagion. Troppo il Borbone 
Desiava regnar; parte nessuna 

V’avea la gloria; e lo ritenne in vita 

La voluttà di tormentar. Su l’orbe 
Anco la fama dispiegò veloci 

Di tanto caso i vanni, a’ rei monarchi 
Gradita, e nunzia atra di lutto e pianto 
A gli orbi padri: e l’anime venali 

De’ giornalisti in tutte guise il santo 
De’ martiri pensiero, ogni più nera 
Taccia ascrivendo, invereconde, abbiette, 
Col loquace gracchiar vituperaro. 

Oh estrema de le colpe !... E pur che i ciechi 
Ribelli al giusto, a la ragion, suo nume 
Fatto de l’oro, a’ rei liranni a prezzo 
L’anima offerta, a’ loro empi disegni 
Servan di cuor, tal caso al generoso, 
Che vi pensi, per quanto atro, nefando, 
Impossibil non par; ma che la sciocca 
Gente gli orecchi al gracidare intenti 
Porga de’ servi de’ tiranni e fede 

Presti intera a’ lor detti, è tale arcano 
Che, non che dir, nè immaginar si puole. 
Tale è il destino. — In riva del famoso 
Busento in guisa di ladroni o d’altra 
Simil canaglia (e sì diceali il grido 

Da’ giornali diffuso) i prodi, i santi 

Si addusser tosto, ancor che le ferile, 
Ond’esauste di sangue eran le vene, 
Minacciasser la morte, o fiero a? miseri 
Cagionasser dolor. Quivi ne l’ombra 

De la notte e del carcere, se tanto 

Era umano il barge], che impietosito 
Cedesse a’ prieghi lor, vedean que? prodi, 
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Que? generosi Cosentini a cui 

‘Sorte rubella, allor che i lati campi 

O i dorsi d’Appennin prima coperti 

Di fiori, al tempo che da Marte ha nome, 
Correan gridando libertade, ingiusto 
Fine apprestò, la:nulla sila, il carcere 

E la morte pur anco; e cui speraro 
Invan da’ ceppi liberar, correndo 

A Cosenza da pria, se il popol servo 


Nè pur mirò, se da nemici stuoli 


Eran corse le strade e di sicari 

Intenti a trucidar. Quivi al Vallone 
Sanguigno di Rovito udir la morte 
‘Tonar sul capo di Pietro Villaci, 

Di Rao, di Coriglian, di Camodeca, 

Di Franzesi e Cesario; e quivi al fine 
Subiro anch'essi obbrobriosa morte. 

Di lesa miiestà, di ribellione 

Tentata, e d’amor patrio e del desio 

Di libertà fur giudicati rei 

E degni insieme di morir. — Sorgeva 
L’alba prima del di. Venne il carnefice 

E li scosse dal sonno, e venner poscia 
Gl’importunosi sacerdoti; a cui 

Disse Anacarsi che la legge avendo 

Del Vangel propagata anche del sangue 
A prezzo e de la vila, a Dio men care 
Del hene oprato esser dovean le preci; 
Che a gli oppressi fratelli anzi, che mollo 
N’avean bisogno, il sacro de le genti 
Dritto, la legge del Vangel verace 
E l’unanime amor con altro zelo 
Andasser predicando, e che dal gua 
S'involasser ben tosto, onde l’estreme 
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Ore non turbi il rimembrar le tante 
Sciagure de la patria, altrice l’empia 
Selta che il nome denigrò di Cristo. 

Non fiataro a quel dir; ma lrasognati 

I sacerdoti allontanàrsi. Intanto 

L’ora scoccò del sacrificio. Attilio, 

Quale un giorno Artemisia, il cener bevve 
Di capelli e di vesti, onde serbava 

Sacra memoria de la sposa; e quindi 

Nero vestiti, incatenati, il capo 

Velati e nudi il piè, tra filta selva 

Di spade usciro di Cosenza. A lutto 

Eran veslili i cittadini: un Jugubre 

Suon di squille s'udia: que’ prodi in coro 
e Chi per la patria muor » ivan cantando, 
e Vissuto ha assai. » Ne l’orrido Vallone 
Di Rovito, gridando — Italia, Italia! — 
L’alma santa spiràr.... Posate in cielo; 

Se tal n’attende soggiorno béato, 

Martiri santi, e intanto i cittadini 

Vostri, la strada de l’error seguendo, 
Nuovi apprestin tormenti atri e flagelli. 

O Patria, o Patria!... a la virtude il tergo 
Da tuoi si volge: a la virtù si ride, 

E al pazzo la virtude omai s’addisse : 

E tu i pochi udirai figli magnanimi, 
Qual Bruto il dì che tirannia prevalse, 
D'un ferro dl cor premendosi la punta, 
Dir vana un’ombra la virtù spirando! 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 


fi 


